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DOPI  CLEMENTE  PRINCIPE  SPADA 


A.  voi , egregio  Principe , vuoisi  intitolalo  questo 
lavoro  delle  meraviglie  dell’  Apostolo  S.  Vincenzo.  A 
voi  ripiglio  che  vi  deliziale  in  leggere  delle  glorie  del- 
ia Chiesa , e sua  gloria  peculiare  si  è mostrarsi  alle 
genti  in  mezzo  al  drappello  fiorito  di  Santi  d’  ogni  tri- 
bù , e lingua.  Santi  del  venerando  Sacerdozio , di  chia- 
ro sangue,  di  toga,  di  asta,  di  spada,  nella  reggia  sul 
Trono  d’  oro  fiammante.  Ed  eccomi  a scrivere  d’  uno 
di  questi  eroi , quale  si  è il  Ferreri  ornamento  e glo- 
ria del  mio  Ordine.  Ma  vi  riuscirò , e sarà  buon  con» 
ciò  per  me;  e porterà  a’ suoi  divoti  diletto,  e van- 
taggio spirituale  ? qui  mi  torna  ricordare  di  Gregorio 
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di  Nazianzo , io  atto  di  celebrare,  il  grande  Atanasio 
Vescovo  di  Alessandria.  — Lodare , diceva  egli , Ata- 
nagio  si  è lodare  la  virtù  stessa.  Mille  pregi  mi  si 
presentano  di  Lui , e tutti  di  pari  eccellenza.  Quindi 
sembra  di  trovarmi  in  un  giardino  dipinto  di  fiori  va- 
ghi, e odorosi,  ove  difficilmente  verrebbe  trascelto 
quale , infra  tanti , sia  il  più  rugiadoso , ed  il  più 
bello;  chè  ciascuno  m’ invita  e vorrebbe  essere  il  pri- 
mo colto  e trascello.  — Lo  stesso  avviene  a me  in 
vista  delle  virtù  dell’  Angelo  delle  Spagne.  Io  mi  sto 
sospeso  e dubbioso  nè  saprei  quai  eleggere,  nè  quai 
tralasciare  ; dove  cominciare , e dove  finire.  Ed  è per 
questo  che  ho  divisato  di  fare  una  scelta  delie  più 
folgoranti , siccome  di  quei  miracoli , che  sono  la  me- 
raviglia de'  miracoli.  E a questa  scelta  ho  creduto  di 
dare  un  nome  appropriato , chiamandola:  FIORE  DEL- 
LE GESTA,  E DEI  MIRACOLI  DEL  FERRERI. 

Io  ben  so  nè  punto  ignoro  quale  debba  essere  lo 
stile  dello  storico,  stile  che  ha  i suoi  proprii  orna- 
menti e grazie.  Vuoisi  cioè  aggiustatezza  di  termini, 
cultura  di  lingua,  amenità  di  modi  e di  frasi e sa- 
pere al  destro  pennelleggiare  i quadri  che  spesso  ci  si 
affacciano  nelle  vile  degli  eroi  di  nostra  Religione.  La 
figura  poi , chiamata  da’  greci , ipoiiposi  debbe  primeg- 
giare nella  descrizione  de’  fatti.  E al  tutto  primeggia 
nel  libro  canonico  di  Tobia,  dove  le  cose  che  si  leg- 
gono , sembra  vederle  sotto  i nostri  occhi. 

Sarebbe  in  fine,  inclito  Principe,  di  dire  dello 
splendore  di  vostro  lignaggio,  e di  que’ pregi  e meriti 
che  vi  rendono  benefico  ed  amabile  a quest’  alma  Cit- 
tà, Ma  io  qui  mi  taccio  per  non  offendere  la  vostra 
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modestia  ; nulla  dirò  di  Voi , nò  delie  vostre  virtù  » nè 
di  quelle  altre  cose , che  vi  dicono  illustre  e chiaro  : 
bensì  Vi  prego  accettare  questo  FIORE  graziosamente, 
chè  io  sempre  ammiratore  di  tanta  pietà  in  sì  alto  lo- 
cata , mi  vi  protesto 
Di  V.  E. 


Bologna , S.  ■ Domenico 
Luglio  1850. 


P.  TOMMASO  CALAI 

Del  sacro  ordine  de' Predicatori 
Maestro  laureato  in  Teologia 


DEI  FATTI  E DELLE  MARAVIGLIE 


DI 

S.  VINCENZO  EEBRERI 

--  ■ 

LIBRO  I 

SUOI  PRINCIPI  ? STUDI  , PREDICAZIONI , ESSENDO 
TUTX’OR  DIACONO.  DEL  SACERDOZIO. 

DELLA  LAUREA  DI  DOTTORE. 

CAPO  I 

Nascimento,  (nasce  Vincenzo  ai  23  Gennaio  1350  o 1357/ 
della  sua  fanciulezza . 

Egli  è Dio  che  elegge , a bello  della  sua  Chiesa , i 
Santi  e gli  Apostoli  j e questi  e quelli  forma  or,  quasi  dissi, 
in  un  punto,  come  fece  con  Saulo  sulla  via  di  Damasco  : 
ora  a poco  a poco  lavorandoli  in  segreto  colla  soavità  di 
sue  grazie:  e quando  gli  palesa  grandi  sino  dalla  fanciul- 
lezza. E questa  appunto  si  fu  1’  economia  della  grazia  in 
Vincenzo.  Nella  Giudea  un’Angelo  sceso  di  ciclo  annunziò 
a Zaccaria  il  Battista:  e in  Valenza  nelle  Spagne,  un’An- 
gelo pure  annunzia  a Guglielmo  Ferreri,  Vincenzo.  Nella 
Giudea  in  vista  del  bambolo  di  fresco  nato  da  Elisabetta  , 
s’alza  una  voce  di  giubilo,  che  dice:  chi  pensate  che  fora 
per  essere  questo  fanciullo?  E in  Valenza  nato  appena  da 
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Costanza  Miguel  , Vincenzo , risuonano  le  stesse  voci  eli 
santa  letizia.  Certo  le  grazie  tutte  gli  scherzano  intorno, 
e F abbelìano  di  forma  che  sembra  un  Angelo  sceso  di  Fa* 
radiso  ad  abitare  su  dì  nostra  terra.  Ed  o maraviglie  ! In 
lui  si  manifestano  e profezia  e miracolo  sino  ne’ biondi  anni. 
Rappresentatevi  le  terre  all’ intorno  della  Città  di  Valenza 
aride  e secche  , perchè  non  scende  dal  cielo  acqua  , nè 
stilla  di  rugiada.  Il  Popolo  va  intristito  , e stende  le  mani 
al  cielo  dimandando  ajta.  E il  cielo  non  risponde,  il  Po- 
polo raddoppia  voti,  sospira  e piange  : quando  il  bambino, 
che  nelle  fasce,  scioglie  la  lingua , dicendo  : la  pioggia  non 
verrà  se  prima  non  sarò  io  portato  in  solenne  processione. 
Si  venne  al  fatto,  il  bambolo  in  processione,  che  terminata 
appena , il  cielo , che  era  azzurro , s’  oscura  ; e addensate 
le  nubi,  si  sciolgono  in  benefica  pioggia  a rallegrare  il 
monte  il  colle  la  vaile,  direi  com’ a’ tempi  di  Elia , quando 
vide  alzarsi  dal  mare  piccola  nuvoletta,  stando  sul  Carmelo 
glorioso  e splendido.  Cresceva  il  fanciullo  in  grazia  e in 
età,  non  avea  che  10  anni,  quando  in  passeggiare  nel 
domestico  giardino,  vide  certo  eotal  uomo,  che  si  teneva 
in  aria  la  bipenne  in  atto  di  atterrare  un  cipresso,  arre- 
statevi dice,  e lasciate  che  più  s’ingrossi  questa  pianta, 
cliè  dal  tronco  si  formerà  una  Statua  finita  e bella  a rap- 
presentare me,  quando  sarò  innalzato  all’ onore  degli  Al- 
tari. Non  ho  detto  tutto.  In  lui  la  virtù  del  miracolo.  So- 
leva Vincenzo  ogni  dì  accompagnarsi  con  un  giovinetto  suo 
pari  per  ricondursi  alla  scuola.  Oggi  s’  alza  per  tempissimo, 
e secondo  l’usato  s’incammina  verso  la  Casa  dell’ amico.... 
Ma  oh  mutazione  di  scena!  Si  riscontra  nella  Madre  collo 
sciolto  crine  e che  piangeva- a caldi  occhi,  annunciando 
tra  singhiozzi  che  il  suo  compagno  in  quella  notte  spirò. 
Ed  egli  senza  scolorarsi  punto,  entra  nella  stanza  dove 
stava  il  freddo  cadavere,  e fattosi  alla  dritta:  orsù,  disse 
in  franco  tuono , alzati  presto  che  la  campana  c’ invita  alla 
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scuoia.  E detto  fatto,  stende  ìa  mano  ali’ amico,  io  rialza, 
io  ritorna  alla  Madre  fresco  e bello.  Ma  che  dico  io  di 
questo  fanciullo  da  Vincenzo  tornato  vivo?  La  virtù  de! 
miracolo,  ed  era  in  lui  di  nove  anni,  sì  conta,  e sicura 
che  le  madri  avendo  figli  ammalati,  a lui  gli  portavano 5 
ed  egli  segnandoli  senza  più,  ne  li  mandava  guariti.  Con 
questi  ed  altri  segni  il  Signore  lo  bandiva  ad  essere  un 
giorno  grande  Apostolo  Taumaturgo  a convertire  popoli  e 
genti  e fare  risuonare  io  tutte  parti  la  gloria  del  Signore. 
Egli  fu  destinato  da  Dio  a convertire  le  Nazioni  e tolse  rem- 
pietà.  Vincenzo  sino  dai  biondi  anni  rivolse  il  suo  cuore 
ai  Signore,  e nei  tempi  in  cui  il  peccato  trionfava,  egli  si 
oppose  con  tutto  coraggio  e col  vivo  del  suo  zelo  atterrò  il 
vizio  e E errore,  ristabilì  e corroborò  la  pietà  e la  religione: 
come  si  legge  di  Giosia,  al  capo  49  dell’Ecclesiastico. 

Ipse  gubernavìt  ad  Dominum  cor  ipsius.  Ei  tenendo  il 
cuore  in  Dio,  che  amava  vivamente , e pel  suo  Signore  ama- 
va altresì  il  prossimo.  E bello  era  qui,  vederlo  raccogliere 
i poverelli  in  sua  Casa,  ammaestrarli  su  punti  di  religione, 
e dispensar  loro  il  pane  a piene  mani,  mandandoli  quindi 
tutti  consolati.  Godevano  i suoi  Genitori  in  vista  di  siffatte 
cose , conciossiachè  pii  divoti  e pronti  all’ elemosine.  Bello 
era  altresì  vedere  questo  giovinetto  che  stando  in  mezzo 
ad  altri  fanciulli  suoi  pari,  si  elevava  sopra  di  un  poggio 
e recitava  dei  brani  di  predica  che  avea  ascoltata  nella 
Chiesa  da  qualche  chiaro  dicitore.  Quindi  discendeva  dal- 
l’alto, e con  tutta  ingenuità  e candidezza  interrogava  i 
suoi  compagni , dicendo  : che  vi  sembra , sarò  io  per  riu- 
scire un  giorno  buon  predicatore  ? Ecco  altri  segni  ad 
annunziarlo  grande  Apostolo  per  condur  anime  alla  peni- 
tenza : Jpse  est  directus  divinitus  in  peenitentiam  gentìs.  Se 
non  che  a che  rei  sto  io  cogliendo  le  spighe , in  un  campo 
dove  sono  copiosi  i manipoli  e le  palme?  Ed  eccoci  a più 
stupende  maraviglie. 
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CAPO  il 

Vincenzo  entra  nell*  Ordine  de ’ Predicatori . Sua  professione 
solenne. 

Inclita  Gusmana  prole , son  pur  belli  i tuoi  tabernacoli 
chiare  le  lue  fonti  aprichi  i tuoi  colli,  ameni  i tuoi  giar- 
dini. In  te  spuntano  tutto  giorno  le  rose  di  Gierico  le  pal- 
me di  Cades , e sorgono  ■verdeggianti  i cipressi  in  Sionne  e 
altissimi  i cedri  in  vetta  del  Libano.  E a parlar  fuor  di  fi- 
gura in  te  eroi  ed  eroine  chiari  per  santità  per  dottrina  e 
per  lo  splendore  di  gloria  immortale  : Inclita  gusmana  prole 
te  chiamo  ben  tre  volte  fortunata  che  ora  accogli  tra  le 
tue  mura  l’angelo  di  Valenza.  11  Ferreri  nell’anno  di  no- 
stra salute  1368  ai  5 di  Febbraio  vestì  le  lane  benedette 
di  Domenico  santo.  Esultarono  i colli  all’  intorno  di  Valen- 
za , e nell’ Ordin  tutto  di  Domenico  un  inno  si  cantò  di 
ringraziamento  a quel  Signore  che  siccome  diede  al  nostro 
Ordine  il  Teologo  sovrano,  che  sopra  gli  altri  com’acquila 
vola;  così  ora  ci  dona  un’apostolo,  ma  al  tutto  straordi- 
nario e miracoloso. 

Nel  giorno  dunque  di  S.  Agata  martire,  vestì  l’abito 
santo.  E qui  non  è così  facile  narrare  il  gaudio  e conten- 
tezza di  questo  angioletto,  che  non  sapea  saziarsi  di  bene- 
dire Iddio  in  Irascieglierlo  e collocarlo  nel  Chiostro  di 
Domenico;  tratto  tratto  alzando  gli  occhi  al  cielo,  baciava 
con  divozione  le  candide  lane  di  cui  si  vedeva  ricoperto 
e bello.  Ceri’ è che  nel  Convento  di  Valenza  vivevano  Re- 
ligiosi chiari  e per  santità  e per  sapienza  ; e in  essi  si  fis- 
sava il  giovinetto  , e più  ancora  ricordava  gli  esempii  e 
le  nobili  virtù  del  Padre  S.  Domenico.  Quindi  con  tutta 
attenzione  e divozione  leggeva  e meditava  della  vita  di  lui. 
Quivi  apprese  che  voglia  dire  essere  religioso  dell’  ordine 
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de’  Predicatori , come  in  appresso  dichiarò,  ne’ suoi  Ser- 
moni, dicendo  vuoisi  un’angelica  purità,  ubbidienza  per- 
fetta e povertà  evangelica;  non  per  dimorare  in  un  sol 
luogo  , nè  chiuso  in  una  cella  degli  antichi  Monaci  e Ana- 
coreti ; ma  bensì  per  andare  a predicare,  ad  imitazione  di 
Cristo  degli  Apostoli  e di  S.  Domenico , pel  mondo  il  Van- 
gelo, chè  per  tal  fine  fu  il  sacro  Ordine  de’ Predicatori 
fondato  ed  eretto.  — E in  altro  Sermone  così  si  esprime  — 
L’ordine  de’ Predicatori  non  trasmette  i suoi  religiosi  a! 
Cielo  per  una  sola  scala  della  via  contemplativa  , nè  so- 
lamente per  quella  dell’attiva,  ma  gli  vi  conduce  confarli 
ascendere  sopra  ambedue.  — Così  egli  cresceva  sempre  più 
in  santità  ad  essere  di  specchio  delle  più  nobili  virtù  non 
solo  ai  novizii  suoi  pari  ma  eziandio  ai  più  provetti  nella 
via  del  Signore. 

Ed  ecco  giunto  il  bel  momento  della  solenne  sua  pro- 
fessione. Gli  angeli  sul  monte  santo  accordano  le  arpe  d’oro 
a nuove  e liete  armonie.  Il  santo  novizio  presenta  sull’ara 
dell’ Agnello  divino,  e per  le  mani  della  Vergine,  il  suo 
giglio  immacolato.  E gli  angeli  tosto  volando  alle  sfere 
presentano  al  trono  della  Triade  augusta  il  suo  sacrifizio 
di  lutti  e tre  i voti  solenni , cioè  obbedienza  castità  e po- 
vertà, il  Paradiso  è in  festa,  il  Santo  arde  di  carità. 

Qui  volsi  riflettere  sopra  le  industrie  di  Vincenzo  in  sa- 
per unire  studio  ed  orazione.  Il  suo  cuore  era  sempre  unito 
a Dio  cui  nel  maggior  fervore  dello  studio  innalzava  la 
sua  mente.  Alle  volte  divertendo  gli  occhi  dal  libro  li  fis- 
sava nelle  piaghe  di  Gesù,  e dopo  breve  tempo  gustate  la 
dolcezza  dello  spirito  in  quelle  fonti  d’ogni  soavità  ritor- 
nava alla  lezione.  Altre  volte  si  metteva  in  ginocchio  e 
guardando  al  cielo  sospirava  dolcemente.  E quanto  van- 
taggio riportasse  egli  da  queste  pratiche,  argomentar  lo 
possiamo  da  ciò  che  ci  lasciò  scritto  nel  Trattato  della  vita 
spirituale  e che  può  essere  di  ammaestramento  a quelli 
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che  si  applicano  alle  lettere  amene  , alle  scienze  sacre  e 
profane.  — Volete  voi  clic’ egli,  con  profitto  applicarvi  allo 
studio?  procurate  che  la  divozione  sia  indivisibile  compagna 
delle  vostre  serie  occupazioni,  e voglio  che  abbiate  più  a 
cuore  di  divenire  santi  che  dotti.  Consultate  molto  più  che 
i libri  lo  spirito  del  Signore,  umilmente  chiedetegli  la  gra- 
zia di  penetrare  ed  intendere  ciò  che  leggete.  Mettetevi 
tratto  tratto  a piedi  del  crocifisso  come  faceva  S.  Tommaso 
d’  Acquino  , poiché  alcuni  momenti  di  riposo  in  quelle 
dolcissime  piaghe,  ci  ottengono  nuove  forze  e nuovi  lumi. 
Interrompete  con  ferventi  giaculatorie  le  vostre  applicazioni: 
la  preghiera  vada  innanzi  e la  preghiera  altresì  chiuda  la 
vostra  lezione. 

CAPO  III 

Suoi  studj  e prediche , e di  sua  profezia  in  Barcellona , 
predicando. 

Niente  vò  dire  de’  suoi  studj  e progressi  fatti  nel  secolo 
prima  d’  entrare  in  Religione.  Con  laude  si  applicò  alle  Let- 
tere amene,  ed  era  sempre  il  primo  tra  suoi  condiscepoli. 
Di  dodici  anni  si  applicò  alle  Scienze  filosofiche , e di  tre 
lustri  ancor  non  compiti,  alle  teologiche.  E vi  riuscì  in 
modo  che  poteva  in  ciascuna  delle  dette  facoltà,  appena 
uscito  dalla  Scuoia,  montare  in  Cattedra.  E appunto  appena 
fatta  la  professione  fu  destinato  da  suoi  Superiori  ed  eletto 
a Lettore  di  Filosofia,  e si  teneva  ben  oltre  a settanta  gio- 
vani scolari,  che  sembrava  a Valenza  di  vedere  ed  ascol- 
tare 1’  angelo  d’ Aquino. 

Esercitato  abbastanza  il  santo  Giovane  nelle  discipline 
filosofiche,  pensavano  i suoi  Superiori  per  secondare  il  suo 
genio  di  applicarlo  alle  teologiche.  Quindi  nell’  anno  1372 
fu  destinato  allo  studio  della  Sacra  Bibbia  nel  Convento  di 


S.  Caterina  di  Barcellona,  dove  per  tre  anni  vi  attese  di 
tanto  che  imparò  tetta  la  Sacra  Scrittura  a memoria 3 e 
penetrò'  in  altissimi  misteri  mediante  la  lettura  de’  padri 
greci  e latini.  Più  ancora  si  applicò  alio  studio  della  lingua 
ebraica  e vi  riuscì  eccellente  ; ed  altri  aggiungono  che  si 
applicasse  allo  studio  della  lingua  greca  ed  araba:  e tutto 
questo  per  meglio  confutare  gli  ebrei,  e gli  orientali,  e 
tutti  quelli  che  non  sanno  di  Cristo  nè  della  sua  religione. 

Ardeva  intanto  nel  suo  petto  il  vivo  desiderio  di  annun- 
ziar il  divin  linguaggio  ai  popoli  alle  tribù  alle  lingue,  ed 
ecco  che  appena  fatto  diacono,  incominciò  a predicare  nella 
grande  Città  di  Barcellona.  Popoli  all’  intorno  correvano  da 
tutte  parti  ad  ascoltare  il  novello  Apostolo,  e venivano  in 
tanto  numero  che  le  Chiese  erano  anguste  ed  era  forza  il 
predicare  in  mezzo  alle  aperte  Campagne.  La  fama  di  lui 
si  diffuse  pel  monte  il  colle  e la  valle,  e si  dicevano  gli 
uni  agli  altri:  andiamo  ad  ascoltare  quest’angelo  sceso  dal 
paradiso.  Ecco  qui  il  Signore  ad  annunziarlo  tale  con  un 
prodigio. 

La  fame  in  Barcellona  nell’anno  1374  era  rabbiosa:  e 
piccoli  e grandi  dimagravano , quindi  faceansi  nelle  città 
pubbliche  processioni  per  ottenere  da  Dio  che  si  degnasse 
rimuovere  un  tanto  flagello.  Arrivata  un  giorno  13  processio- 
ne con  moltitudine  di  miglia] a di  persone  alla  piazza  detta 
del  Bron , salì  Vincenzo  sopra  di  un  poggio  per  far  loro 
una  predica  ordinata  a muovere  il  popolo  alla  penitenza 
de’  loro  peccati , che  sono  1’  ordinaria  cagione  dei  divini 
flagelli.  In  fine  li  esorta  a confidare  in  Dio  che  mortifica  c 
vivifica.  Poi  soggiugne  — - Popol  mio  rallegrati  che  verso 
la  notte  arriveranno  in  questo  Porto  due  Navi  cariche  di 
frumento.  Il  mare  da  varj  giorni  era  in  burrasca,  e tuttora 
spumeggiava  per  flutti  inferociti.  Altri  credettero  al  Santo 
ed  altri  se  ne  ridevano  di  lui  e delle  sue  parole.  Il  Santo 
in  questo  mentre  si  mette  in  orazione  e invitava  gli  altri 
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col  suo  esempio  a pregare  e non  istancarsi.  Oh  prodigio? 
il  mare  si  rabbonaccia  e posa;  e si  veggono  ben  presto  ve- 
nire a gonfie  vele  due  Navi  verso  Barcellona.  Quinci  e quin- 
di altre  Navi  dalla  Fiandra,  eccole  in  porto,  ecco  abbondan- 
temente provveduta  la  Città  e verificato  a tutto  punto  il 
detto  del  Diacono  Santo.  Tutte  siffatte  cose  noi  leggiamo, 
di  lui,  essendo  diacono. 

Vuoisi  d’  alcuni,  che  Vincenzo  da  Barcellona  abbia  fatto 
passaggio  in  Francia  cioè  a Tolosa  e in  Parigi  sulla  Senna; 
cert’  è che  presto  ritornò  a Valenza  con  gaudio  de’  suoi 
Concittadini.  Quivi  oltre  la  predicazione  gli  fu  affidato  d’  uf- 
fìzio di  esporre  le  divine  Scritture  e dar  lezione  in  Divinità, 
e per  sei  anni  continui  si  esercitò  in  questo  orrevole  uffizio. 
Ma  dirà  qui  taluno  per  avventura:  di  Vincenzo  si  legge  di 
lui  come  Lettore,  nè  mai  ci  fa  cenno  di  lui  come  studente? 
A questa  dimanda  risponde  il  Padre  Teoli:  appunto  noi  non 
leggiamo  che  fosse  Vincenzo  giammai  destinato  studente 
nelle  Scuole  deli’ Ordine  de5  Predicatori.  Dal  che  ne  conse- 
guita che  egli  entrò  nell’Ordine  già  istrutto  e addottrinato 
eccellentemente  e nelle  lettere  amene  e nelle  scienze  filo- 
sofiche ed  altresì  teologiche,  come  già  si  è accennato  testé. 
Si  parlerà  poi  della  Laurea  che  ebbe  di  Maestro  in  Lerida. 

Ora  diciamo  del  suo  Sacerdozio. 

* 

CAPO  IV 

Vincenzo  ascende  al  Sacerdozio.  Fu  eletto  a Confessore 
della  Regina  Donna  Violante , cui  si  rende  invisibile. 

{Quando  tu  vedi  Vincenzo  sul  pergamo  che  annunzia  la 
divina  parola , rammenta  di  Paolo  in  Atene  in  Corinto  in 
Efeso,  e a Listri.  Quando  ascolti  Vincenzo  in  Cattedra  che 
dà  lezione  di  Scrittura  e di  Teologia  , ricorda  Tomaso  in 
Parigi  in  Napoli  in  Bologna  in  Roma.  Ed  ora  se  veggia* 


ino  innalzato  al  Sacerdozio  Vincenzo.,  dobbiamo  rappresen- 
tarci Domenico  quando  in  Bologna  ascendeva  1*  altare  ad 
offrire  alla  Triade  Augusta,  1*  Agnello,  stante  come  ucciso, 
e svenato.  Ed  in  vero  si  legge  di  Domenico  che  quando 
in  Bologna  celebrava  ora  gli  piovevano  dagli  occhi  lacrime 
caldissime,  ora  gli  scintillavano  in  fronte  raggi  di  luce, 
ed  ora  s’innalzava  a più  palmi  da  terra  nell’ atto  di  elevar 
1’  Ostia  sacrata.  Era  questa  carità  di  cui  andava  fiammante 
il  suo  cuore  : divinus  amor  ecstasim  facit,  come  scrisse  san 
Tomaso.  Ora  lo  stesso  dicasi  di  Vincenzo  già  consacrato,  di 
anni  trenta  di  sua  età,  Sacerdote. 

10  mi  veggo  aprir  innanzi  agli  occhi  i cieli,  e coi  pro- 
feti contemplo  estatico  il  Signore  assiso  sopra  di  soglio  ec- 
celso, ed  elevato.  In  faccia  al  trono  un  mare  di  cristallo. 
Le  rote  sono  di  fuoco  fiammante,  e la  vario  pinta  Iride 
guizza  intorno  al  trono.  I serafini  si  stanno  ritti  in  piè  e 
cantano  incessantemente  il  divin  trisagio.  Ecco  Vincenzo 
all’altare,  e coi  serafini  ripete:  santo,  santo,  santo  il  Si- 
gnore degli  eserciti.  I serafini  in  cielo  aggiungono  : piena 
la  terra  della  gloria  del  Signore.  E Vincenzo  sempre  av- 
vampante di  carità,  perchè  la  gloria  risuoni  dall’uno,  al- 
1’  altro  fianco  del  sole,  vuole  ogni  giorno  celebrar  la  Messa 
solenne  in  mezzo  a’ celesti  cantici,  ed  armonie:  Piena  est 
omnis  terra  gloria  Domini . E apparisce  raggiante  in  volto 
come  1’  Angel  dell’Apocalisse,  che  tenea  la  faccia  chiara  e 
splendida  come  il  sole. 

11  nostro  Santo  inalzato  al  Sacerdozio  , ben  conosce  ì 
doveri  di  sì  alto  ministero.  — 11  nome  di  Sacerdote  torna 
l’amico  vero,  la  provvidenza  vivente  di  tutti  gl’ infelici , 
i!  consolatore  degli  afflitti,  il  difensore  di  chiunque  è privo 
di  difesa,  1’  appoggio  delle  vedove,  il  padre  degli  orfanelli, 
il  riparatore  de’ disordini  che  producono  le  passioni,  e le 
dottrine  funeste,  a dir  breve,  il  sacrifizio  perenne  al  la  fe- 
licità dei  prossimi.  — Ora  il  Fermi  conoscitore  di  siffatte 
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cose,  beo  si  offri  benefico  a qualunque  sialo  di  persone» 
Conferma  il  delio  quel)5  abbondante  frutto  che  raccolse  nei 
ricevere  le  confessioni  sacramentali.  E parla  di  lui  la  dire- 
zione  di  tante  anime  clic  si  portò  sino  in  vetta  del  monte 
santo  di  perfezione  evangelica.  Egli  colla  vedova,  col  pu- 
pillo, col  ricco,  col  povero,  e ad  ammaestrare  1*  ignoran- 
te, a dar  consiglio  a chi  avea  bisogno  di  consiglio,  a rin- 
francar il  dubbioso,  a scuotere  il  tiepido,  ad  accalorare 
sempre  più  il  giusto  a percorrere  con  fervore  la  via  che 
conduce  ai  Paradiso.  Sopra  tutto  a scuotere  il  peccatore 
anche  il  più  ostinato.  Ma  questo  vedrassi  chiaro  quando  si 
parlerà  del  suo  Apostolato. 

Il  nome  del  novello  Sacerdote  vola  sulle  ali  dell9  ingran- 
ditrice  fama  per  tutta  la  città  di  Valenza,  anzi  il  suo  nome 
è celebrato  nelle  altre  Città  della  Spagna  e ad  una  voce  lo 
chiamano  il  Santo  il  dotto „ I Personaggi  più  distinti  e Prin- 
cipi e Regine  lo  eleggono  a Direttore  delle  loro  coscienze. 
Tra  queste  persone  di  regai  prosapia  vo’  far  cenno  della 
Regina  Violante  moglie  di  D.  Gioanni  Re  di  Aragona.  Era 
questa  donna  di  grande  ingegno,  ma  superba  ed  altiera. 
Nata  fatta  per  governare  un  Regno , e si  era  acquistato 
tanto  dominio  sopra  il  Re  suo  sposo,  che  Io  si  teneva  sog- 
getto, come  si  legge  di  Teodora  con  l’Imperatore  Giusti- 
niano. Nullameno  sotto  la  direzione  del  Forre  ri  venne  hen 
presto  docile  e mansueta  qual  agnellino.  Quasi  cinque  anni 
visse  sotto  il  saggio  a prudente  direttore,  ora  in  Valenza 
ora  in  Catalogna.  I discorsi  del  Santo  alla  regina  tende- 
vano indurla  soavemente  al  disprezzo  delle  vanità  di  questa 
terra  e ad  innalzarla  alle  cose  superne  e celesti.  Sicché 
ebbe  il  santo  la  consolazione  di  udire  un  giorno  da  lei 
medesima,  che  non  portava  invidia  a veruno  nel  suo  Stato, 
fuorché  a quello  dei  Religiosi,  poiché  sebbene  i claustrali 
conducano  vita  mortificata  e penitente  tra  il  rigore  dei 
digiuni  e della  povertà,  godono  però  di  bella  pace  e ci 


tengono  sicuri  del  Paradiso.  À cui  il  santo  a line  di  confer- 
marla in  questi  sentimenti  rispose:  appunto  per  cagione  di 
questa  maggior  sicurezza  e speranza  dell5  eterno  premio , 
le  asprezze  della  vita  nostra  religiosa,  sono  le  delizie  del- 
1?  anima  e del  corpo.  — l travagli  son  leggeri  e soave  il 
peso  di  una  vita  piena  di  meriti  nel  patire,  di  gloria  nello 
sperare.  E credete  a me,  o signora,  abbenchè  si  rinunziasse- 
ro  i Regni  per  servire  a Dio,  nulla  si  verrebbe  a perdere; 
chè  il  servire  al  Signore  è un  vero  regnare.  — Questi  ed 
altri  discorsi  teneano  rapita  in  modo  la  Regina  che  si  destò 
in  lei  viva  brama  di  vedere  la  povera  cella  del  santo.  Quindi 
glie  ne  fece  replicata  istanza.  Ma  Vincenzo  forte  e costante 
in  ribattere  le  sue  preghiere,  anzi  le  fece  espresso  divieto. 
Obbedì  la  regai  Donna?  No,  che  vinta  da  curiosità  femmi- 
nile, si  portò  colla  sua  corte  al  Monistero  de5  PP.  Predi- 
catori, mentre  il  santo  si  stava  nella  propria  cella  orando. 
Tosto  i Religiosi  in  vista  della  sovrana,  aprirono  la  cella 
ed  ecco  che  egli  si  stava  in  ginocchio  assorto  in  Dio. 
I Padri  lo  videro  in  sì  devoto  atteggiamento,  e la  Regina 
punto  non  lo  vedeva.  I Religiosi  si  credevano  che  egli  ra- 
pito in  contemplazione,  non  s’avvedesse  che  era  entrata 
la  Regina  nella  sua  cella;  quindi  gli  dicono  di  alzarsi  a 
complimentarla.  Cui  rispose  in  franco  tuono  : che  compli- 
menti? E non  sapete  che  nelle  nostre  celle  non  possono 
entrare  le  donne?  Ella  vi  è venuta  senza  mia  licenza  e 
non  mi  vedrà,  fintante  che  non  ne  esca.  Ciò  udito,  sorpresa 
c confusa  tosto  uscì,  e Vincenzo  alzatosi  da  terra  si  mise 
a seguirla,  e allora  fu  da  lei  raffigurato.  Anzi  gli  dimandò 
umilmente  perdono  della  sua  disubbidienza:  ed  egli  in  tuo- 
no deciso  l’avvertì  a non  più  venire  alla  sua  cella,  perchè 
Iddio  1’  avrebbe  severamente  castigata,  se  non  fosse  stato 
il  suo  un  effetto  di  femminile  ignoranza  e di  irriflessione» 
Veglia  Iddio  a custodia  de’ suoi  servi  e vendica  le  ingiurie 
ed  i torti  fatti  ai  medesimi. 


2 


18 

Altra  volta  in  Barcellona  la  stessa  Regina  si  sentì  mossa 
eli  andare  al  Convento  dei  Domenicani  per  osservare  se  Vin- 
cenzo nel  Chiostro  vivea  con  quel  rigoroso  contegno  con 
cui  trattava  le  persone  del  secolo.  Ed  ecco  che  di  notte 
tempo  coda  sua  corte  si  fa  alla  cella  del  santo.  Ivi  giunta 
non  ardì  d’  entrarvi,  nè  volle  tampoco  che  si  aprisse,  ma 
solo  guardò  da  una  fessura,  ed  ecco  il  Serafino  tutto  rag- 
giante in  volto.  Che  però  piena  di  stupore  rivolta  alle  sue 
dame:  andiamo,  dice,  che  quest’uomo  di  Dìo  è assai  più 
santo  e più  ammirabile  di  quello  che  porta  la  fama  di  lui. 
Per  la  qual  cosa  crebbe  di  tanto  in  lei  la  venerazione  che 
ogni  qualvolta  Io  vedeva  ed  occorrendo  di  parlargli,  si  met- 
teva in  ginocchio,  venerandolo  qual  angelo  di  Dio.  E an- 
gelo fu  in  vero  pel  candore  ed  innocenza  di  costumi;  ed 
angelo  altresì  per  la  sapienza.  Quella  sapienza  che  scende 
di  Cielo,  ed  è pudica,  modesta,  piena  d’opere  sante  e 
virtuose.  ( lac.  2.  17.) 


CAPO  V 

Della  laurea  di  dottore  e di  maestro  in  sacra  Teologìa „ 

La  sapienza  si  è quello  spirito  moltiplice,  che  ora  si 
mostra  sublime  come  sul  labbro  di  Isaia,  or  patetico  come 
in  Geremia,  immaginoso  come  in  Ezechiello,  e semplice 
in  Amos  profeta  tolto  dalla  marra  e dall’ aratro.  La  sapien- 
za quello  spirito  moltiplice,  e appare  culto  e dignitoso  in 
Basilio,  pulito  ed  elegante  in  Gregorio  di  Nazianzo  , dolce 
e soave  in  Bernardo  di  Chiaravalle,  e iti  Giovanni  Crisosto- 
mo spontaneo  dignitoso  robusto  e trionfante.  La  sapienza 
che  or  si  fa  nel  fiorito  delle  campagne  ad  istruire  i sem- 
plici, ora  in  vetta  de’  monti  e nell’  opaco  delle  selve  a 
dirozzar  gl’idioti;  e quando  entra  maestoso  nelle  popolose 
città,  si  raggira  nei  palazzi  de’ grandi  , c si  asside  allato 


de5  giudici  a pronunciar  sentenze,  a]  fianco  dei  legislatori 
e dettar  leggi,  e co’ principi  re  e monarchi  a governar  ì 
popoli:  spiritus  multiple x.  Ora  questa  sapienza,  che  scende 
dall’ alto,  è la  cerca  e desiderata  dal  Ferreri  sino  nei  biondi 
anni.  Ed  è bello  vederlo  cogli  occhi  fìssi  in  cielo  , invo- 
care umilmente  la  sapienza.  — Scendi  scendi , o divina  sa- 
pienza dai  tuoi  alti  cieli  e dai  seggio  di  tua  grandezza,  e 
sii  meco,  affinchè  vegga  e conosca  quello  che  a te  è grato 
ed  accetto.  — 

Ed  eccoci  ora  alle  palme  alle  corone.  Tu  farai  acquisto 
della  sapienza,  ed  ella  t’innalzerà  a gloria  immortale: 
posside  Sapientiam , et  exaltabit  te  fProv.  4)  e sul  tuo  capo 
brillerà  illustre  ed  inclita  corona.  E qual  fìa  la  città  che 
metta  in  capo  al  nostro  Santo  ì’  inclita  corona  di  dottore 
e di  maestro?  Qual  fìa?  la  dotta  e chiara  Lerida.  Già  veggo 
per  aria  volare  cento  e mille  allori,  e cento  e mille  ghir- 
lande intrecciate  di  fiori  odorosi  e belli.  Il  Ferreri  è già 
dottore  e maestro , e i colli  intorno  esultano  e fan  festa; 
la  letizia  è universale  per  la  città,  e fan  plauso  alì’ eroe 
eccelso.  Ma  ei  se  ne  stà  umile  in  tanta  gloria.  L’ubbidien- 
za innalzò  S.  Tommaso  d’  Aquino  all’  onore  del  magi- 
stero in  Parigi , e l’ ubbidienza  altresì  ora  innalza  Vin- 
cenzo al  sublime,  in  Lerida  nella  Spagna!  Sorge  il  Santo 
maestro  e dottore  a bene  e vantaggio  dei  prossimi  a splen- 
dore della  Chiesa.  Ei  solea  dire  — che  colui  il  quale  viene 
elevato  ad  una  dignità,  non  deve  insuperbire  nè  valersene 
a vanto:  ed  è castigo  di  Dio  che  molti,  dopo  avere  otte- 
nuto i gradi  di  onore , divengano  ignoranti  per  essersi 
proposti  in  cuore  di  servirsi  delle  dignità  per  condurre 
una  vita  agiata  ed  oziosa.  — Vincenzo  ricondottosi  in  patria, 
dimenticò,  per  se  stesso,  tulli  quei  privilegi  di  cui  godono 
i laureati,  e non  si  distingueva  in  fra  gli  altri,  se  non  se 
pel  rigido  della  penitenza  e pel  piacevole  dell’umiltà. 

Sempre  applicato  allo  studio  dei  libri  santi,  ora  ascen- 
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deva  la  cattedra  a dettar  teologìa  , ora  il  pergamo  ad  an- 
nunziar il  vangelo  ai  popoli.  E per  sì  fatte  cose  divenne 
ben  presto  Y oracolo  del  suo  secolo.  Quindi  Gersone  lo 
addimanda  il  dottor  egregio  ; e il  Pontefice  Pio  lì.  gran  pro- 
fessore in  divinità  e teologo  sovrano.  Altri  lo  predicano  Yuom 
eruditissimo  e profondissimo  a rilevar  i sensi  del  codice  di’ 
vino.  V uom  chiarissimo  per  la  dottrina , non  meno  che  pel 
maschio  di  eloquenza  in  predicare } e per  lo  splendore  in  ope- 
rare miracoli , lo  dice  il  P.  Labbè.  In  cospectu  potentium 
admirabilis  ero . 1 Principi  i dotti  i letterati  lo  guardano  con 
stupore.  S’ei  tace,  mostrano  vaghezza  che  parli  5 se  parla, 
pendono  silenziosi  dal  suo  labbro  j e se  avvenga  che  pro- 
tragga il  suo  sermone,  si  fanno  cenno  col  dito , mostrando 
desiderio  che  parli  a talento:  et  sermocinante  me  plura , 
manus  ori  suo  imponent.  Un  apostolo  debbe  essere  eccellente 
in  scienza  e sapienza.  Ed  ecco  ora  il  nostro  santo , con 
segni  sensibili,  eletto  da  Gesù  C.  ad  Apostolo  straordinario 
e al  tutto  portentoso.  Ma  prima  mandiamo  innanzi  due 
capi:  nel  primo  il  quadro  del  secolo  XIV  nel  secondo  la 
vera  idea  di  un  apostolo. 
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LIBRO  II 

DELL9  APOSTOLATO  MARAVIGLIOSO  DEL  FERRERI 

CAPO  I 

Quadro  del  secolo  XIV.  Della  scisma  d’ occidente. 

egga  chi  può  e mi  dica  se  gli  venga  fallo  di  trovar- 
mi in  mezzo  a tante  genti,  italiani  arabi  persiani  greci 
latini  in  Affrica  in  Asia  in  America  un  uomo  solo , che  ad 
altro  uomo  al  tutto  assomigli?  Quando  tu  lo  voglia  mirare 
nel  maestoso  della  fronte  , nel  batter  delle  ciglia,  nel  roseo 
del  labbro,  e nei  dilineamenti  del  volto,  egli  ti  si  presenta 
distinto  solo  unico  ed  individuo.  Quindi  t’è  forza  cantare 
un9  inno  di  laude  a quel  Dio , che  nelle  sue  opere  si  mo- 
stra sempre  maraviglioso  : quam  magnificata  sunt  opera  tua 
Domine , omnia  in  sapientìa  fecisti  ! Or  lo  stesso  si  ha  a 
dire  de’  secoli.  Ogni  secolo,  se  ben  si  rifletta,  porta  in  fronte 
cotai  caratteri,  per  cui  vuoisi  dagli  altri  distinto  e scompa- 
gnato. Secoli  si  veggono  di  lettere  e di  scienze:  secoli  d’igno- 
ranza e di  rozzezza.  Secoli  degli  Scipioni  che  in  mezzo 
agli  oricalchi  guerrieri  rotano  aste  e spade  a difesa  della 
patria;  secoli  dei  Soloni , che  all’ombra  di  pacifici  olivi, 
dettano  leggi  a reggimento  de’popoli.  S'ecoli  di  vendetta  di 
strage  di  sangue  di  morte:  secoli  di  torpore  di  mollezza 
di  lusso  di  fasto  di  vanissima  vanità.  Quale  si  fosse  il  ca- 
rattere del  secolo  XIV  non  è luogo  questo  a difmirlo  ; sa- 
rebbe soggetto  da  trattarsi  in  una  accademia  , non  già 
scrivendo  la  vita  d’ un  santo,  dove  abbiamo  a cercar  il 
profitto  spirituale  de’  leggitori.  Cert’  è ( come  osserva  S. 
Agostino  ) che  sulla  terra  vi  sono  e vi  saranno  sempre  e 
buoni  e cattivi  ; c questi  rompono  la  guerra  ai.  buoni. 
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Nemmeno  è mìo  divisamente  dì  fair  ima  descrizione  stuc*8 
che  vele  dei  mali  di  quei  tempi , come  soglion  fare  certi 
scrittori  3 e per  avventura  anche  certi  dicitori  dei  medio 
evo  3 in  tesser  l’elogio  ansanti. 

Bensì  è a dire  a luU’agio  della  Scisma  d’Gccidente , che 
da  più  anni  tenea  smembrata  la  Chiesa  di  Cristo,  e per  cui 
tanto  si  affliggeva  Vincenzo , pregando  il  Signore  che  presto 
avesse  fine.  Cosa  miseranda  ! due  papi  e talvolta  tre  sedeano 
sulla  cattedra  di  Pietro,  e ciascuno  sì  tenea  legittimo  suc- 
cessore di  lui.  Le  cose  erano  a tal  termine,  che  non  era 
sperar  pace,  se  ciascuno  di  loro  non  si  conducea  a spon- 
taneamente rinunziare,  e per  l’amore  dell’unità  della  chiesa 
ritirarsi  al  tutto  e mettersi  in  silenzio.  Per  questo  i padri 
si  erano  congregati  in  Concilio  a Costanza.  Già  due  de’papi 
aveano  ceduto  alle  loro  ragioni  sopra  la  promessa  di  Pietro 
di  Luna  che  avea  detto  di  esser  pronto  a rinunziare  sul- 
F esempio  degli  altri.  Ma  costui  uomo  ambizioso  anzi  che 
no,  dava  a lutti  pastura  e li  tenea  in  parole,  e senza  nulla 
attenere;  sicché  i mali  e gli  scandali  ogni  giorno  moltipli- 
cando non  aveano  mai  fine. 

Vincenzo  trafitto  di  acerbo  dolore  , struggeasi  innanzi 
a Dio , e con  Pietro  di  Luna  adoperava  ogni  sorta  di  ra- 
gioni per  indurlo  a rinunziare.  E nulla  giovava.  La  più 
parte  de’ re  cattolici  e de’fedeli  scandalizzati,  si  ritraevano 
dal  pigliare  gravi  e forti  partiti,  per  riverenza  del  solo 
Vincenzo,  che  confortava!!  di  aspettare;  e da  lui  pendeano 
per  prendere  l’ultima  determinazione.  Il  Peneri  punto  da 
tanti  stimoli  e commosso  dalla  pietà  di  que’ mali,  si  sen- 
tiva come  S.  Paolo  consumare  da  continuo  dolore.  Final- 
mente la  carità  di  Gesù  riuscì  in  zelo  forte  e deliberalo  , 
che  per  l’onore  di  Dio  e il  ben  de’ fedeli  passa  a partiti 
più  decisi  e gagliardi.  Ecco  il  nostro  Santo,  s’alza  e re- 
siste in  faccia  a Pietro  di  Luna  parlandogli  così  “ Vedi 
oggimai  i mali  in  che  la  tua  ostinazione  ha  gitlato  la  Chiesa. 
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Già  sono  scorsi  degli  anni  che  per  te  la  sposa  di  Cristo 
è miseramente  dilacerala.  E tu  non  puoi  non  vedere  gli 
scandali,  i partiti,  gli  scompigli  delle  coscienze  e le  rovine 
di  tante  anime  che  miseramente  periscono.  A le  saranno 
reputati  tutti  questi  delitti  e danni  del  cristianesimo,  ed  a 
Cristo  del  quale  vuoi  essere  Vicario  ne  renderai  ragione  al 
suo  tribunale.  Qualunque  sia  il  tuo  diritto  alla  Sede  di 
Pietro  , non  vi  è altra  via  per  avere  la  pace  che  della  ri- 
nunzia. Non  è la  greggia  pel  pastore;  sì  il  Pastore  per  la 
greggia:  e se  egli  ha  la  carità  di  Cristo,  debbe  porre  per 
le  pecorelle  la  vita,  non  che  il  triregno. 

Queste  amare,  come  che  giustissime  trafitture,  tornarono 
a nulla.  Quindi  la  saggia  e forte  carità  di  Vincenzo  il  de- 
terminò a quel  colpo  ch’egli  volea  risparmiare  all’ostinato 
falso  papa.  L’autorità  sopragrande  che  avea  Vincenzo,  la 
riverenza  e il  suo  esempio  avea  tenuti  fin  qua  sospesi  i re 
della  Cast igl ia , d’Àragona,  di  Scozia  nell’ obbedienza  di  Pie- 
tro di  Luna,  e la  sua  autorità  ed  esempio  avrebbe  potuto 
determinarli.  Ed  ecco  Vincenzo  il  primo  a ricidere  il  nodo, 
protestando  solennemente  non  essere  da  riconoscere  per 
Papa  un  ambizioso  ed  un  falso  qual’  era  Pietro  di  Luna  , 
quindi  al  suo  esempio  tutti  l’ abbandonarono.  11  Concilio 
generale  di  Costanza  reputò  al  merito  del  nuovo  Apostolo 
il  felice  esito  di  un  affare  di  tanto  rilievo:  tulio  il  mondo 
cattolico  ringraziò  Vincenzo  , predicandolo  autore  della 
pace  e dell’unità  di  santa  chiesa.  0 forza  o eloquenza 
d’ima  santità  sfolgorante  ! Ho  voluto  dare  il  quadro  della 
Scisma  perchè  si  vegga  quanto  abbia  operato  a favor  della 
pace  il  nostro  Santo;  e per  non  ribadire  le  cento  volte  lo 
stesso  punto,  sebbene  tornerà  di  parlarne  altra  volla. 

Secolo  miserando  fu  il  secolo  XIV  venendo  al  principio 
del  secolo  XV.  Non  solo  la  Scisma,  ma  errori  ed  eresie 
insursero  in  que’  tempi  tristi  e malinconiosi.  Eresia  in  Boemia 
e in  Inghilterra:  vedi  i ceffi  contraffatti  di  Giovanni  Vicleffo, 
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di  Giovanni  Ibis  5 e di  Girolamo  di  Praga,  tutti  maestri  di 
empietà,  e condannati  nel  Concilio  di  Costanza.  Aggiungono 
oli  Scrittori  die  in  certi  colai  luoghi  di  Europa  alzava  la 
superba  testa  V idolatria  detestabile. 

Circa  il  mal  costume  basterà  dire  col  profeta  Osea  zz 
la  menzogna  , la  maldicenza  l’ omicidio  il  furto  il  liberti- 
naggio, è fatto  a guisa  di  rovinoso  torrente,  che  scende 
d’alta  montagna,  sfianca  gli  argini,  via  li  si  porta  in 
collo 5 e muggendo  e strepitando  ed  allagando,  seco  stra- 
seina  biade  armenti  pastori  e capanne. 

A compimento  del  quadro  ascoltiamo  come  scrive  del 
secolo  di  Vincenzo  il  Pontefice  massimo  Pio  IL  “ Essendo 
nell’  occidente  cresciuta  la  moltitudine  degli  infedeli  parti- 
colarmente de’  giudei  che  abbondavano  oltremodo  in  let- 
tere e in  ricchezze,  ed  essendo  il  giorno  del  Signore  qua&i 
andato  in  oblivione,  la  sovrana  e divina  provvidenza  che 
per  mezzo  di  uomini  insigni  avea  disposto  di  instaurare  ed 
illuminare  la  chiesa  a salute  dei  popoli,  suscitò  in  tempo 
opportuno  Vincenzo  gran  teologo  per  confutare  gli  errori 
de’ saraceni,  siccome  anche  degli  altri  infedeli  cioè  idolatri 
ed  eretici , ad  annunziare,  qual  angelo  che  volava  per  mez- 
zo del  cielo,  il.  giorno  del  giudizio  a quelli  che  sedevano 
sulla  terra,  acciocché  si  diffondesse  io  tutte  parti  la  divina 
parola,  e dimostrasse  che  si  avvicinava  il  regno  di  Dio, 
e il  giorno  deli5  universal  giudizio , insegnando  a tutti  la 
strada  dritta  che  conduce  al  bel  Paradiso. 

Noi  vedremo  fra  poco  sorgere  l’Angelo  e volare  sulla 
terra,  annunziando  il  giorno  del  Signore:  ma  prima  diamo 
l’idea  di  un  vero  apostolo. 
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CAPO  li 

Fera  idea  di  un  Apostolo. 

ostro  Signore  Gesù  Cristo  nel  suo  sermone  sul  monte 
alle  turbe  d’ Israello  disse:  beati  i pacifici  perche  saranno 
chiamati  figli  di  Dio.  Ora  il  vero  valore  di  questa  voce  se- 
condo  il  greco,  torna  a paciere ; cioè  pacifici  son  coloro 
che  s’ adoprano  di  metter  pace  fra  le  partì  discordanti, 
Quindi  uomini  pacifici  si  chiamano  coloro  che  si  studiano 
di  metter  pace , dove  regna  la  discordia.  E pacifici  molto 
più  quelli  che  si  affaticano  nel  ministero  apostolico  per 
riconciliare  gii  uomini  a Dio.  E certo  se  è cosa  buona  ri- 
conciliare  gii  uomini  in  fra  loro,  sarà  buonissima  il  ricon- 
ciliarli con  Dio.  E questo  è il  bene  massimo  che  possiamo 
avere  qui  in  terra,  sperare  cioè,  dopo  il  nostro  fallire,  di 
restituirci  nell’  amicizia  del  Signore. 

Quest’ è 1’  opera  e il  fine  dell’  incarnazione,  delle  fati- 
che delle  prediche  de’  miracoli  dei  travagli  della  morte  di 
Gesù  Cristo , fu  di  riconciliare  1*  uomo  al  Padre  suo  cele- 
ste , e di  raccattargli  la  grazia  perduta.  Cristo  fu  il  gran 
pacificatore  e la  pace  generale  che  raggiunse  bellamente 
cielo  e terra.  Egli  ruppe  e tolse  di  mezzo  col  suo  sangue 
prezioso  1’ antica  nimistà  tra  Dio  e l’uomo,  e conciliò  tra 
loro  ì’  amore  : pacificans  per  sanguinerà  Crucis  eius  , sire 
quae  in  terris  sire  quae  in  coelis  sunt  : cosi  esclamava  l’A- 
postolo delle  genti.  E questa  si  fu  la  grande  impresa  degli 
Apostoli  santi  mandati  dal  divin  Maestro  a predicare  in 
tutta  la  terra  5 questo  il  frutto  de’ loro  viaggi  in  terra  e 
io  mare,  il  frutto  delle  loro  prediche  del  loro  martirio,  di 
riconciliare  cioè  gli  uomini  con  Dio.  E questi  grandi  pacieri 
meritamente  si  addimandano  figliuoli  di  Bioj  perchè  di  ca- 
rattere e di  virtù  simili  all’unigenito  Figliuoì  naturale  di  Dio 
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fatto  uomo , il  quale  riconciliò  ì peccatori  col  padre  suo 
e ci  portò  dal  cielo  la  vera  pace,  come  annunziarono  gli 
angeli  nella  notte  faustissima  della  sua  nascita.  Gesù  Cristo 
è la  nostra  pace:  ipse  est  pax  nostra  per  quem  habemus  ac- 
cessum  ad  Patrem.  Egli  il  grande  Mediatore  fra  Dio  e 1’  uo- 
mo: mediator  Dei  et  hominum  homo  Christus  Iesus.  (Coloss.  I.) 

Ho  detto  che  questa  fu  la  grande  impresa  degli  Apo- 
stoli, e qui  pi  a ce  mi  ricordar  di  volo  il  Dottor  delle  genti, 
cui  tanto  si  assomiglia  1’  Angelo  delle  Spagne.  Appena  S. 
Paolo  fu  fatto  vaso  di  elezione  che  si  mostrò  a tutto  pron- 
tissimo. Eccolo  in  Damasco  in  Antiochia  a fine  di  sotto- 
mettere alla  croce  tutta  la  Siria.  Eccolo  in  Corinto  per 
conquistare  parimenti  alla  fede  tutta  l’Acaja.  Entra  in  Ale- 
ne per  presentare  alla  religione  la  Grecia.  Tutto  in  moto  e 
giorno  e notte  in  terra  in  mare  per  riconciliare  1’  uomo 
con  Dio.  E noi  siamo  ora  a vedere  Vincenzo  che  sulle  trac- 
ce di  Paolo  divora  V arringo  apostolico.  Terre  isole  mari 
città  regni  popoli  nazioni  d'  ogni  lingua  accorrete  incontro 
al  novello  Apostolo  colle  voci  di  plauso  di  Isaia:  oh  quanto 
son  belli  i piedi  di  lui  che  annunzia  la  pace  che  apporta 
la  salute  ! 


CAPO  III. 

Dell’  Apostolato  del  Ferreri  in  grande. 

% 

in  Avignone  giace -Vincenzo  ammalato  di  accoramento 
de’ mali  della  chiesa,  e dell’ acceso  suo  zelo  di  provvedervi. 
Ed  ecco  Gesù  Cristo  in  mezzo  a luce  sfolgorante  e accom- 
pagnato da  que’ due  Cherubini  Domenico  e Francesco,  si 
presenta  al  nostro  Santo  e con  volto  lieto  gli  dice  — Levali 
tosto  e sei  risanalo,  lo  già  ti  ho  eletto  per  inio  Apostolo. 
E oggi  ti  costituisco  sopra  le  genti  e i reami:  va  forte  e 
magnanimo,  predica,  edifica,  schianta^  abballi  e pianta  nel 
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oiio  nome  eh5  io  sarò  sempre  coti  teco.  — Dio  immortale 
di  qual  uomo  apostolico  si  è udita  mai  vocazione  più  ec- 
celsa e più  singolare,  tranne  sempre  quella  degli  apostoli, 
cui  lo  stesso  Figliuol  di  Dio  volle  istruire  di  sua  bocca,  e 
formare  di  sua  mano  per  farne  i capi  i principi  di  quella 
chiesa  che  si  acquistò  a prezzo  di  sangue?  Oh  vie  adora- 
bili del  Signore,  o gloria  somma  ed  ineffabile  di  Vincenzo! 
Ecco  ora  la  santa  chiesa  andare  gloriosa  di  un  novello 
Paolo.  Gesù  sfolgorante  di  luce  apparve  a Paolo  sulla  via 
di  Damasco:  a Vincenzo  apparve  ammantalo  di  luce  in  Avi- 
gnone nella  povera  sua  celia.  Luce  scintillante  abbatte  il 
primo  lo  rovescia  e lo  accieca.  Luce  scintillante  richiama 
in  vita  il  secondo  lo  risana  e lo  rischiara.  L’uno  si  can- 
gia di  lupo  in  agnello,  1’ altro  di  agnello  sorge  leone  gene- 
roso a rintronare  coi  suoi  ruggiti  le  nere  cave  dove  tene- 
vano covacciolo  le  fiere  efferate  degli  errori  e dei  vizii  del 
peccato  della  colpa  del  delitto.  Ah  che  Vincenzo  dopo  di 
Paolo  è quel  profeta  di  coi  già  disse  il  Signore:  andrai  do- 
vunque ti  manderò,  annunzierai  agli  uomini  le  mie  verità, 
e ninna  delle  mie  parole  li  rimarrà  chiusa  in  bocca.  Tu 
cingi  i tuoi  fianchi,  sorgi  e dirai  ai  popoli  lutto  che  io  li 
comando.  Non  aver  paura  della  lor  faccia,  che  io  farò  che 
tu  non  abbia  timore  de’  loro  sguardi.  Io  ti  ho  fallo  oggi 
come  una  città  forte  e come  una  colonna  di  ferro  e un 
muro  di  bronzo,  a combattere  e vincere. 

Ed  ecco  Vincenzo  eletto  dal  Cielo  a grande  Apostolo. 
Ei  sul  punto  s’alza,  e sta  ritto  in  piè;  guarda  con  occhio 
franco  la  terra,  e misura  col  pensiero  quanto  avea  in  animo 
di  abbracciar  coll5  affetto  : Stctìt  et  mensus  est  terram.  Ve’ 
quante  IS  ini  vi  idolatranti,  quante  Babilonie  libertine,  quan- 
te Gerusalemmi  scostumate!  Ve’ quanti  mari  da  traversare 
quanti  monti  da  valicare:  e nemici  da  affrontare,  e peri- 
neali da  superare!  e a tutto  si  mostra  prontissimo,  lo  ben 
so  che  altri  in  dipingere  un’Apostolo  vanno  accoppiando 
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insieme  or  io  spirito  di  mansuetudine  di  Mosè  coi  popolo 
pellegrinante  nel  deserto,,  ora  io  spirito  di  compassione  del 
profeta  Geremia  che  piange  sopra  le  sciagure  di  Gerusalem- 
me, e quando  io  spirito  di  fuoco  celeste  del  grande  Tesbite 
che  tuona  e fulmina  contro  i falsi  profeti  di  Baal;  tutto 
ila  vero,  ma  a me  torna  meglio  pennelleggiare  il  nuovo  Apo- 
stolo col  magno  Gregorio,  che  prendendo  le  imagini  e le 
tinte  da  Giobbe , assomiglia  un  Apostolo  a focoso  destriere 
che  esce  da’  suoi  cancelli  per  azzuffarsi  coll/  oste  nemica. 
— Si  scuote  al  suon  del  bellico  metallo,  agita  sul  collo 
la  chioma , gonfia  le  nari  e eli  nitriti  1’  aria  riempie.  Im- 
paziente colla  rotonda  unghia  percuote  iì  polveroso  suolo, 
s’incurva,  s’alza,  si  disserra,  si  slancia  contro  armi  ed  ar- 
mati: terram  ungula  fodit , exultat  audacter , in  occursum  per- 
git  armatisi  dubbio  non  v’ha,  non  timor  che  lo  ingombri, 
nè  il  lampeggiar  continuo  delle  spade  minacciose  gli  fanno 
giammai  rivolgere  al  campo  la  groppa:  contemnit  pavorem , 
nec  cedit  gladio.  Se  nei  violento  corso  sente  sopra  di  sè 
il  rumor  del  turcasso,  se  vede  il  vibrar  della  lancia,  se  il 
balenar  dello  scudo,  spumante  e fremente  sorbe  la  terra, 
nè  aspetta  che  suoni  la  tromba  : fervens  et  fremens  sorbet 
terram  nec  reputai  tubae  sonare  clangorem ; e ìo  squillo  della 
tromba,  il  fragor  della  battaglia,  le  voci  de’  duci,  1’  ululo, 
lo  strepito  delle  armi  e degli  armati,  tutto  lo  anima  e lo 
riaccende,  e par  dica  a se  stesso:  eccomi  apparato  alla 
' - zuffa:  ubi  audierit  buccinam , dicit  vali!  procul  odoratur  beh 
lum , exliortationem  ducum , et  ululatum  cxercitus. 

Tal  vista  fa  di  sè  Vincenzo  nell’ aringo  apostolico.  Ascol- 
ta il  fragor  della  guerra  che  muove  il  vizio  e l’ errore  con- 
tro la  religione:  procul  odoratur  bellum , e tosto  si  accende 
di  santo  zelo,  e forte  e magnanimo  vola  contro  a’  figli  sco- 
stumati e ribelli  egualmente:  in  occursum  pergit  armatis . 
Sfinito  non  lo  sgomentano  i pericoli  che  deve  incontrare  , 
i monti  che  ha  da  traversare,  i mari  da  valicate,  i nemici 
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tanti  da  affrontare,  comtcmnit  pavorcm,  nec  cedit  gladio.  Ma 
in  tutte  parti  alza  la  sua  sonora  voce,  voce  dice  il  magno 
Gregorio  che  si  è quel  misterioso  nitrito  di  cui  si  adorna 
un  apostolo:  habet  hinnitum . Voce  che  s’ascolta  e s5  inten- 
de chiara  da  popoli  svariati  mille  e mille:  o siano  abita- 
tori del  Tebro  e dell’ Arno,  o siano  abitatori  deJF  Ebro  e 
del  Tago,  o siano  abitatori  del  Rodano  e della  Senna,  del- 
l’Istro  e del  Tamigi:  habet  hinnitum.  Voce  che  si  ascolta 
chiara  e distinta  da  ben  sessanta,  e anche  ottanta  mila  per- 
sone che  formano  il  suo  grande  uditorio:  voce  che  sa  in- 
tende lieta  e sonora  persino  a quaranta  miglia  di  distan- 
za: habet  hinnitum.  E sempre  in  moto  per  monti  e valli  a 
traverso  de'  fiumi,  per  nevi  e ghiacci,  sotto  il  dardeggiare 
del  sole  e contro  1’  imperversar  delle  stagioni,  famelico 
assetato  molle  di  sudore  e di  pianto  per  riconciliar  gli  uo- 
mini con  Dio,  sulle  tracce  del  divin  Redentore  il  quale 
raggiunse  la  terra  al  cielo. 

Le  Spagne  le  Gallie  l’Italia  la  Germania  risole  britan- 
niche, ecco  il  grande  teatro  di  sua  predicazione.  Quivi  sem- 
pre in  molo,  per  ben  ventanni,  di  provincia  in  provincia 
di  regno  in  regno  e terre  e città  c castella,  andando  ed  or 
ritornando  nei  medesimi  luoghi , a guisa , direi  , del  carro 
veduto  da  Ezechiello  sul  fiume  Cobar,  che  giva  e ritornava 
per  le  cedenti  vie  dell’  aria  come  folgore  lampeggiante.  Ibat 
in  Francia,  ritornava  nelle  Spagne,  et  revertebatur.  Eccolo 
alla  nostra  Italia  nella  Lamagna  sul  Tamigi  in  Iscozia  in 
Ibernia  in  Irlanda,  e di  nuovo  su’  petrosi  Pirenei,  sulle  ne* 
vose  Alpi,  in  vetta  dell’alpestre  Appennino;  e in  tutte  parti 
alza  V angelica  sua  voce  : popoli  genti  nazioni  , temete  il 
Signore  (Gap.  14)  e date  a lui  gloria,  poiché  s’avvicina  il 
giorno  del  suo  giudizio  : giorno  di  calamità  e di  desola- 
mento. Il  veggo  in  Francia:  nel  Delfìnato  nella  Provenza, 
in  Linguadooa  sulla  Garonoa  : in  Italia  sul  Po  sulla  Dora, 
nelle  Liguri  spiagge,  nella  Lombardia , nella  dotta  Bologna: 
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ibat  et  revertebatur , a guisa  di  freccia  che  sfugge  da  beo 
teso  arco,  a guisa  di  lampo  che  striscia  e balena , in  simi- 
litudinem  fulguris  coruscantis. . . Se  non  che  convien  che 
m’arresti:  io  son  fatto  simile  (a  servirmi  d’ un’  imagine 
del  Grisostomo)  a colui  che  si  fissa  nel  sole , e gli  è duopo 
abbassar  la  pupilla  pel  troppo  raggiare.  Vincenzo  è quel  sole 
che  con  velocissimo  corso  illuminò , e co’  raggi  del  suo 
apostolato  ravvivò  l’Europa  (I).  Sole  si  è il  Ferreri  che 
divora  il  cammino  a passi  di  gigante,  sole  che  guarda  in 
orto  e in  occaso,  e in  ogni  suo  fatto  vi  risplende  la  gloria 
del  Signore  : sol  illuminans  per  omnia  respexit  et  gloria  Do- 
mini plenum  est  opus  ejus.  (Dedi.  4 2.l6.y  I grandi  fatti  ho 
corso  in  un  baleno,  ora  veniamo  a singolo,  e vedremo  che 
non  fu  cosa  da  lui  fatta  che  non  fosse  miracolo  : e prima 
diciamo  delle  doti  naturali  acconce  disposizioni  a riuscire 
oratore  facondo  da  abbattere,  vincere  e trionfare. 

CAPO  IV 

Delle  doti  che  lumeggiano  un ’ Oratore , e di  cui  andava 
fornito  il  Ferreri. 

Non  v’ha  dubbio  che  molto  s’ acconciano  all’ oratore  i 
doni  di  natura  e le  doti  esteriori  ; e indarno  si  studierebbe 
di  divenir  oratore  di  qualche  nominanza  colui,  che  non 
avesse  ricevuto  dall’  alto  le  necessarie  disposizioni.  Un  in- 
telletto cioè  perspicace,  viva  immaginazione  pronta  memo- 
ria che  non  conosce  intoppo  e un  sentimento  squisito  ad 
assaporare  il  buono  delle  lettere  amene,  lo  soglio  qui  di- 
stinguere dicitore  da  oratore.  Per  manifestare  agli  altri 
adequatamente  i suoi  sentimenti,  basterà  parlar  bene:  ma 

(1)  Tamquam  sol  cursu  velocissimo...  Europam  i I lumina  l>at , et  vivi- 
ficabat.  Bzovio  0>  P. 
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per  guadagnar  gli  animi  degli  uditori , vincere  e trionfare, 
fa  d’uopo  parlar  con  facondia.  Per  parlar  bene  vuoisi  chia- 
rezza ed  ordine  d’idee:  e per  parlare  facondamente  richie- 
desi  di  più,  copia  e scorrevolezza  nelle  parole,  energia  c 
calore  nelle  espressioni.  Dunque  noi  diremo  vero  eloquente 
colui  che  ha  prontezza  e speditezza  in  concepire  le  cose 
quali  esse  sono  in  verità,  e nel  disporre  i suoi  concepi- 
menti in  quell’ordine  in  cui  star  debbono.  Vero  eloquente 
colui  che  in  ordinare  i suoi  concepimenti  gli  rappresenta 
senza  stento  e con  naturalezza  , quali  gli  ha  nella  mente. 
F.  se  oltre  a ciò  gli  piovono  dal  labbro  le  parole  a talento, 
e queste  vengono  animate  dal  vivo  dell’animo,  e gli  esco- 
no dal  cuore  piene  di  calore  e vigorìa , questi  sì  non  solo 
si  appellerà  dicitore,  ma  vero  e chiaro  oratore. 

S’aggiungano  le  qualità  esteriori  in  grado  sublime:  cioè 
voce  chiara  rotonda  e pieghevole  ad  ogni  tuono,  porta» 
mento  grave  e dignitoso,  gesto  sciolto  e naturale,  non 
mai  affettato,  non  molle  non  da  comico  ; e nemmeno  rozzo 
ruvido  selvaggio.  Nella  dicitura  poi  sia  colto  pulito  non 
cercando  i fiorellini  che  presto  appassiscono  ma  il  maschio 
e il  sodo  della  vera  eloquenza.  Noi  siamo  debitori  ai  dotti 
e agli  indotti  e dobbiamo  sostenere  questo  ministero  con 
decoro  e dignità.  La  parola  di  Dio  che  annunziamo  non  è 
come  una  fantesca  che  veste  canape  e ruvide  lane,  ma  è 
a guisa  di  una  matrona,  anzi  di  una  regina  che  ha  i suoi 
ornamenti,  ma  ornamenti  decenti,  decorosi  e sacri.  Quivi 
è Dio  che  parla  quantunque  non  tra  le  fiamme  di  un  ro- 
veto come  a Mosè  sull’Orebbo  ; non  tra  lo  scoppiar  delle 
folgori  come  sul  Sinai  al  popol  d’Israello. 

Ora  il  nostro  Apostolo  andava  fornito  degli  accennati 
doni  di  natura  e doti  esteriori  a maraviglia,  quindi  vero 
oratore.  In  lui  ingegno  pronto  ed  acuto,  memoria  vivace 
e un  cuore  compassionevole  in  faccia  all’ altrui  miseria.  Par- 
lando delle  doti  esteriori  : gli  brillavano  in  fronte  due 
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occhi  incidi,  e tutti  i delineamenti  del  volto  erano  angelici. 
La  voce  chiara  penetrante  sonora  a guisa  di  tromba.  Sicché 
alle  anime  giuste,  timorate  di  Dio  si  mostrava  dolce  soave, 
quale  la  rugiada  che  cade  sui  mattino  a ravvivare  V erbe 
e i bori  dei  prato:  in  opposito  co’ peccatori,  qual  folgore 
ardente  che  lampeggia  e romoreggia.  In  lui  tutto  il  nerbo 
il  maschio  della  grandi-eloquenza.  Chiamo  in  testimonio  i 
suoi  sermoni,  che  a dir  vero  non  sono  che  altrettanti  di- 
segni abbozzati  dai  suoi  uditori,  ne5  quali  tratto  tratto  ™g- 
gonsi  lampi  di  luminosa  eloquenza.  Ma  più  ancora,  testimo- 
nio ne  fu  il  popolo  immenso  che  correva  da  tutte  parti  ad 
ascoltarlo 5 piccioli  grandi  nobili  plebei,  uomini  di  toga 
di  asta  di  spada,  ed  ecclesiastici  dottissimi.  E quello  che 
recava  ancor  più  maraviglia  si  era  vedere  peccatori  e gli 
stessi  saccenti,  i quali  generalmente  fuggono  dalle  predi- 
che, che  gli  atterriscono  e gli  staccano  dagli  oggetti  da 
loro  male  amati;  Vincenzo  che  pure  atterriva  e minacciava 
il  vicino  giudizio  e 1’  inferno  spalancato  a quelli  che  non 
davano  fratti  di  penitenza,  tirava  e gli  uni  e gli  altri  dalle 
foreste  dalie  ville  dalle  città  e pendeano  immoti  dal  suo 
labbro,  Conciossiachè  le  minacce  in  bocca  di  lui  pareano 
lusinghe,  e le  paure  altrettanti  soavi  inviti.  Dovunque  ap- 
pariva e mettessi  a tuonare  e fulminare  dal  pergamo , le 
città  eran  tosto  in  moto  e si  disertavano  di  abitatori  per 
ascoltare  il  predicatore  della  penitenza.  Quindi  lo  scuoter- 
si, il  piangere  e urlare  che  faceano  le  centinaja  e migliaja 
di  persone,  sicché  era  d’uopo  a quando  a quando  d’inter- 
rompere il  suo  parlare  affine  di  dare  sfogo  ai  pianti  alle 
grida  di  quelli  che  si  hatteano  in  petto  implorando  le  di- 
vine misericordie. 

Se  non  che:  alto,  insorge  qui  taluno  dicendo:  questi 
sono  colpì  maestri  della  grazia , ed  era  lo  spirito  dei  Si- 
gnore che  parlava  in  lui,  quindi  i maravigliasi  effetti  di  tante 
conversioni.  Ed  io  di  buon  grado  vi  acconsento.  Chi  v’ha 
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die  non  sappia  che  i predicatori  sono  istrumenti  in  mano 
dell'Onnipotente?  Chi  v’ha  che  non  sappia  che  colui  che 
pianta  colui  che  irriga  è nulla  in  faccia  all’  operazion  della 
grazia?  Dio  è quegli  che  cangia  i cuori  degli  uomini  e li  san- 
tifica. (1)  Ma  nessuno  può  negare  che  i doni  naturali  e le 
doti  esteriori  sono  acconce  disposizioni  e servono  moltissimo 
a formare  1’  uomo  facondo  ed  eloquente  : e questi  doni  e 
doti  vengono  pure  dall1 * * * 5  alto , e in  queste  largheggia  il  Si- 
gnore in  quelle  anime  che  ha  elette  a sì  alto  ministero. 
Volea  egli  che  l5  orator  d’Antiochia  fosse  a svellere  e schian- 
tare e in  Antiochia  medesima  e in  C P ed  eccolo  sorgere 
fornito  a meraviglia  e di  doni  naturali  e delle  doti  che  sì 
esigono  per  un  perfetto  oratore. 

E qui  non  sarà  discaro  volar  dritto  da  Valenza  al  Bo- 
sforo dell5  antico  Bisanzio  e fissarsi  per  poco  nel  Griso» 
storno  delizie  di  tutti  coloro  che  annunziano  con  zelo  il 
divin  eloquio.  Ecco  io  lo  veggo  prima  in  Antiochia  sua 
patria  , quindi  in  G P in  abito  pontificale  aprir  il  labbro 
al  suo  popolo  nei  tempio  santo  di  Dio.  Il  veggo  e gli  leggo 
in  fronte  prontezza  e vivacità  d5  ingegno  che  mi  sorprende, 
facilità  e spontaneità  di  dire  che  mi  rapisce.  In  lui  novità 
di  pensieri  e di  concetti,  vaghezza  d5  immagini , giocondità 
d’esempi,  energia  d’espressioni,  abbondanza  di  elocuzione 
naturale  e fluida.  In  lui  chiarezza  e precisione  in  istruire, 


(1)  Io  piantai.  Apollo  innaffiò:  ma  Dio  diede  il  crescere.  Dimodo  che 
non  è nulla  nè  colui  che  pianta , nè  colui  che  inaffia  : ma  Dio , che  dà  il 
crescere.  I.  Cor,  3.  6.  7.  8. 

Quantunque  Dio  solo  sia  quegli,  che  dà  il  crescere,  e il  solo  autor 
della  fede,  e della  santificazione,  nondimeno  a’ ministri  della  parola,  i 
quali  esteriormente  si  adoperano  per  piantare  , e irrigare  ne’  cuori  degli 
uomini  la  stessa  fede,  è dovuta  la  ricompensa,  e questa  ricompensa  sarà 
maggiore,  o minore  a proporzione  delle  fatiche  sofferte.  Non  dice  l’Apo- 

stolo, che  la  ricompensa  abbia  da  essere  proporzionata  al  frutto,  che  avrà 

prodotto  la  lor  predicazione,  ma  bensì  alle  fatiche  di  ciascheduno  : mus~ 

quisque  propriam  mcrcedem  accipiel . 
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arte  in  dilettare  , forza  in  persuadere  e facoltà  di  muovere 
e di  trionfare , e tutto  il  sublime  il  dignitoso  il  bello  della 
cristiana  eloquenza.  No  , non  v’ha  argomento  sì  piccolo, 
che  sotto  alla  sua  penna  non  venga  aggrandito,  non  vi  ha 
materia  così  ristretta  che  non  riceva  ampiezza  dalla  sua 

rara  facondia.  Giovanni  è 1’ oratore  , che  unisce  insieme 

natura  ed  arte,  facoltà  e prontezza  di  dire  colto  ed  ele- 

gante. Ei  si  eleva  colle  aquile  di  grandi  ale,  e abbassa 
quando  che  sia  il  volo  cogli  augelli  di  prima  penna,  non 
inai  però  serpe  o rade  il  suolo.  Che  più  ? Mi  si  dia  un 

uomo  facondo  per  natura , e coltissimo  per  istudio  ed  arte; 
quindi  per  amendue  fornito  a gran  dovizia  di  quelle  doti 
(rare  invero  a ritrovarsi  tutte  unite  in  un  sol  soggetto) 
doti  ripiglio,  che  vagliono  a formare  un  oratore  perfetto. 
Persuada  cioè  con  ragioni,  stringa  con  argomenti,  disputi 
con  sottigliezza,  tuoni,  folgori,  atterrisca,  commuova,  e 
all’uopo  istruisca  ed  alletti.  Più  ancora:  questi  con  ogni 
varietà  e gagliardia  di  affetti,  rapisca  gli  animi,  vinca  gli 
avversari  le  cause  i giudici  gli  uditori  ; trionfi  sui  cuori  dei 
dotti  e degli  indotti,  di  uomini  di  magistrato  di  toga  di 
asta  di  spada  ...  ah  chi  fìa  che  non  rimiri  costui  qual 
miracolo  e portento  in  natura  ? E appunto  Giovanni  si  è 
quel  desso. 

Quindi  fora  bello  il  dire  che  il  nome  del  Crisostomo  è 
quello  dell’eloquenza  stessa.  Quest’oratore  (dice  il  Fénélon) 
non  copia  mai  se  stesso  ma  si  mostra  sempre  originale.  Non 
va  in  traccia  di  falsi  ornamenti , tutto  tende  alla  perfezione, 
e colloca  ogni  cosa  a disegno.  Conosce  bene  la  Scrittura 
sacra  ed  i costumi  degli  uomini.  Entra  nei  cuori,  rende  le 
cose  sensibili.  Ha  pensieri  alti,  e solidi.  Somiglia  a Demo- 
stene , a Cicerone  : e non  è nè  l’ uno  , nè  l’ altro.  Ha  la 
forza  dell’  orato  r greco,  la  facilità  la  copia  il  numero  del 
latino;  ma  allorché  sembra  che  gl’  imiti,  egli  sorge  colla 
sua  maniera  peculiare,  e il  suo  stile  non  è d’altri  che  di 
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Sui.  L3  antichità  cristiana  non  ha  oratore  piu  squisito.  E il 
dottor  S.  Tommaso  d’Aquino,  era  così  innamorato  del  Cri- 
sostomo, che  non  avendo  delle  opere  di  lui  che  un3  antica 
versione  , dicea  che  non  avrebbe  voluta  darla  , per  la 
fiorente  città  di  Parigi.  Ecco  chi  sia , V Orator  d3  Antiochia 
meritamente  appellato  bocca  e lingua  d3  oro  : aureus  ore  et 
lingua  Joannes  Constantinopoleos  Episcopus. 

Ora  a chiudere,  e perchè  il  Signore  si  compiacque  di 
largheggiare,  per  doni  naturali  e doti  esteriori,  di  tanto 
in  Giovanni  Crisostomo?  appunto  perchè  fosse  di  ammira- 
zione al  greco  al  latino , e sorgesse  l3  eroe  della  sacra  e 
divina  eloquenza.  Quale  fosse  poi  ia  copia  delle  grazie  su- 
blimi ed  eccelse  di  cui  andò  ricco  e sfolgorante  , a dire 
acconciamente,  non  è lavoro  di  pochi  tratti  di  penna  3 e 
noi  abbiamo  a dispiegar  di  nuovo  le  vele  dall3  Ellesponto 
all3  Arcipelago  al  Mediterraneo  ; vedi  l3  Iberia  , ecco  Valenza 
gloriosa  patria  del  Ferreri.  Già  accennai  che  tutti  i doni  e 
grazie  vengono  dall’alto.  — Ogni  buon  dato,  e ogni  dono 
perfetto  , dice  l5  apostolo  S.  Iacopo , scende  dai  Padre  de5 
lumi.  — Dove  in  iscorsio  vengono  indicati  i doni  di  natura, 
e di  grazia.  De3  primi  abbiamo  detto,  ora  degli  altri  sublimi 
e perfetti;  e qui  vedremo  il  nostro  Apostolo  mostrarsi 
ognor  più  maraviglioso  e grande, 

CAPO  V 

Doni  soprannaturali.  Specialmente  del  dono  de 3 miracoli. 

Dio  sapientissimo  e potentissimo  che  conduce  le  sue 
opere  al  fine  con  fortezza  e pari  soavità , volea  per  mano 
del  novello  apostolo  rinnovare  la  faccia  della  terra , quindi 
in  lui  largheggiò  in  grazie  e in  doni  mirabilmente.  E quai 
sono  questi  doni  preziosi?  S.  Paolo  in  numerando  a3 fedeli 
le  vive  prove  e testimonianze  del  suo  apostolato,  allega 
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per  le  maggiori  la  sua  pazienza  e i miracoli,  tra5  quali 
annovera  quello  delle  lingue:  Signa  apostolatus  mei . . • in 
ornili  patientia  et  prodigiis.  Ora  in  Vincenzo,  che  tanto  si 
assomiglia  al  Dottor  delle  genti , apparisco!!  chiaro  cotesti 
segni.  In  orimi  patientia:  e di  cotesta  ne  furono  testimoni 
i suoi  compagni,  che  lo  seguivano  ne’ viaggi  e nelle  sue 
predicazioni.  Parlo  de’ segni  e prodigi:  ma  che  dirò  qui? 
egli  è un  pelago  da  non  mettervi  troppo  in  alto , e basterà 
radere  senza  più  il  lido.  In  lui  volle  il  Signore  travalicare 
ogni  termine  e opprimere  il  mondo  colle  meraviglie,  e 
condurlo  così  ad  obbedire  a’  suoi  mandati.  Quanto  alle 
lingue,  egli  n’ebbe  il  dono  al  tutto  mirabile , perchè  par- 
lava in  un  così  fatto  linguaggio  , che  tulli  1’  udiano  e 
r intendevano  , come  accennai,  spagnuoli,  galli,  italiani, 
tedeschi , mori,  inglesi,  e di  quante  altre  nazioni  erano 
ad  ascoltarlo,  come  se  nella  propria  di  ciascuno  avesse 
parlato.  Ma  degli  altri  segni  che  dirò  ? Ài  lutto  parve  che 
fin  dalla  sua  puerizia  il  Signore  gli  avesse  dato  sopra  la 
natura  una  piena  Signorìa  : sicché  questo  dono  pareva  in 
lui  in  modo  di  abito  innaturato.  Ma  ho  detto  poco:  il  V. 
Granala  dkea  che  era  sì  facile  cosa  a Vincenzo  operar 
portenti,  come  a noi  avvicinare  alla  bocca  la  mano  dritta. 
Cosa  veramente  stupenda  ! Egli  disponeva  le  ore  e i tempi 
per  far  miracoli  ogni  giorno,  sì  alla  mattina  terminata  la 
predica , si  dopo  i vespri  : e qui  dicea  al  compagno  : ite 
presto , sonate  la  campana  che  è ora  di  far  miracoli . Ma  quello 
che  deve  recar  ancora  maraviglia  maggiore  , si  è il  com- 
mettere ad  altri  di  farne.  Andate  diceva  al  compagno  che 
oggi  sono  stanco  di  operar  prodigi,  andate  a farli  voi, 
chè  il  Signore,  quello  che  opera  per  me,  opererà  anche 
per  voi.  Ed  ecco  la  virtù  divina , al  comando  di  lui , pas- 
sava tosto  nell’altro,  mostrando  Vincenzo  libero  padrone 
deir  onnipotenza  di  Dio  in  guisa,  che  come  una  cosa  a 
mano,  polca  barattare  con  chi  gli  fosse  piaciuto.  Ed  arrivò 
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a lauto  di  concedere  a chicchessia  la  virtù  di  far  miracoli, 
quando  e quanto  c con  chi  avesse  voluto  ; anzi  dava  que* 
sta  facoltà  ad  alcuni , eziandio  in  vita:  e qui  narrerò  due 
fatti  bellissimi. 

li  Padre  Priore  del  convento  di  Lerida  a lui  un  giorno 
si  presenta  invitandolo  ad  andar  seco  a visitare  certa  colai 
dama  benefattrice  de’  religiosi , che  trovavasi  ammalata  : 
c Vincenzo  risponde  umilmente  — Padre  Priore,  voi  bra- 
mate eh’  io  venga  a guarirla  con  un  miracolo  , e perchè 
non  lo  fate  voi?  andate  lieto  che  vi  dono  la  mia  podestà:; 
e non  solamente  per  questa  ma  per  quanti  nc  incontrerete 
per  istrada,  e vi  piacerà  di  risanarli.  — Petto  fatto:  il 
Priore  si  parte  dal  convento , per  la  strada  incontratosi 
con  cinque  malati  li  risana  , come  pure  giunto  alla  casa 
della  suddetta  dama,  la  risana  in  sul  punto,  per  la  facoltà 
avuta  dal  Ferreri.  E in  Castiglione  di  Plana , diede  la  stessa 
facoltà  al  Priore  de’  Domenicani , e non  già  per  ore,  non 
per  giorni,  non  per  anni  ma  per  tutto  il  corso  di  sua  vita. 
Fu  il  Signore,  dicea  S.  L.  Bertrando,  che  volle  confermare 
la  predicazione  del  Ferreri,  con  tanti  miracoli,  che  non 
si  legge  che  alcuno  ne  abbia  operati  tanti  (dopo  gli  apo- 
stoli) venendo  fino  a’ nostri  tempi.  (!) 

Ah  un  inno  si  canti  al  grande  Iddio  sempre  operatore 
di  meraviglie.  Chi  de’ forti  è simile  a te  o Signore?  Tu  sei 
glorioso  nella  santità  terribile  e laudabile,  faciens  mirabi * 
Ha!  Miracoli  noi  veggiamo  nell’antico  patto:  l’Eritreo  di- 
viso in  due  parti,  il  sole  che  s’  arresta  in  carriera,  il  fuoco 
che  scende  sull’  altare  di  Elia  sul  Carmelo,  la  colonna  ora 
opaca  ora  risplendente  a condor  il  popolo  pellegrinante  nel 
deserto.  Miracoli  nel  nuovo  patto:  ciechi  che  vedono,  muti 

(1)  Apostoli  fuerunt  perfectiores  ceteris  Sanctis,  et  lemeritas  est  aliqtios 
sanctos  apostolis , aut  in  gratia  aut  in  gloria  comparare.  S.  Th.  tabula 

aurea. 


38 

che  parlano,  sordi  che  odono,  morti  che  balzan  dalle  tom- 
be vivi  e sani:  facìens  mirabilia . Miracoli  e prodigi  sempre 
nella  chiesa  di  Dio , ed  anche  dei  piu  sfolgoranti , come 
promise  Cristo  nel  suo  vangelo  : opera  quae  Ego  facio , et 
ipse  faciet,  et  maiora  horum  faciet.  lo  ben  sò  che  qui  il 
libertino  s’arruffa  e si  sforza  di  negar  il  miracolo,  eh’ è 
il  suggello  della  divinità.  Ma  per  tanti  suoi  sforzi  e conati, 
non  ha  mai  potuto  rispondere  all’ argomento  d’ Agostino, 
con  cui  lo  strigne  e serra , in  parlando  della  propagazione 
della  fede  sin  di  là  dall’Indo  e dal  Gange.  Orsù,  diceva  egli 
disputando  co’ saccenti,  o si  concede  che  la  religione  si 
sia  propagata  sulla  terra  tra  lo  splendore  de’  miracoli  , e 
quindi  si  ammette  il  miracolo  e la  causa  è finita  : ovvero 
si  niega  che  ella  si  sia  propagata  nel  mondo  al  fulgore 
de’ prodigi,  e allora  senza  vederlo  si  ammette  il  massimo 
de’  miracoli.  Prodigi  e portenti , ripeto  , sempre  brillano 
nella  chiesa  di  Dio,  e prodigi  de’ più  stupendi  e strepitosi, 
quai  furono  quelli  che  il  Signore  operò  per  mezzo  del 
nostro  apostolo.  Nè  incorrerò  la  taccia  di  ardito  , se  pro- 
nuncio che  in  Vincenzo  pure  si  vide  avverato  quello  che 
disse  il  divin  Maestro:  amen  amen  dico  vobis , qui  credit  in 
me , opera  quae  ego  facio , et  ipse  faciet , et  maiora  horum 
faciet. 

0 Valenza  Valenza  , tu  fosti  ammiratrice  di  miracoli 
tanti,  ed  or  preparati  ad  uno  ai  tutto  nuovo!  Predicava  in 
cotesta  città  il  Ferreri,  quando  il  suo  Superiore  (fosse  per 
noia  in  vedere  cangiato  il  chiostro  nella  probatica  di  Ge- 
rosolima,  fosse  per  provare  la  virtù  di  lui)  cert’  è che  venne 
al  partito  di  proibire  di  operar  miracoli,  e gliene  fece  co- 
mando espresso.  E il  Santo  abbassa  umile  la  testa , si  parte 
silenzioso,  nè  più  pensava  ai  portenti.  Poveri  ciechi,  po- 
veri paralitici  e zoppi  e febbricitanti,  che  fìa  di  loro  se 
Vincenzo  non  più  gli  ascolta?  Venivano  le  madri  con  i lor 
bamboli  in  collo  per  averli  sani,  pregavano,  piange  vano; 
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e Vincenzo,  siccome  obbedientissimo,  se  ne  stava  silenzioso, 
e guarda!  che  venisse  a trasgredire  di  un  iota  il  precetto 
del  suo  prelato.  Se  non  che,  o potente  virtù  dell’  obbedien- 
za ! obbedisce  il  sole  al  comando  di  Giosuè,  e l’obbedienza 
di  Vincenzo  al  comando  del  suo  Superiore  fra  poco  si 
mostrerà  non  meno  maravigliosa. 

Avvenne  che  una  mattina  per  tempissimo  Vincenzo 
entrava  nella  chiesa  di  S.  Domenico  per  celebrare  la 
Messa  solenne,  conforme  l’usato,  e vede  da  alta  fabbrica 
cadere  capitombolo  un  povero  muratore , e preso  dallo  spi- 
rito del  Signore,  alzando  la  destra  in  ver  di  lui,  tf  arre- 
sta, dice  in  franco  tuono,  f arresta  tanto  che  vada  dal  mio 
Prelato  a riavere  la  facoltà  de’  miracoli.  Ed  ecco  in  sul 
punto  quegli  si  ferma  in  aria,  direi  qual  pennuto  augello, 
che  va  librandosi  sulle  sue  ali.  Vincenzo  intanto  si  mette 
a’ piedi  del  Priore  narrandogli  il  fatto,  che  trasecolando, 
risponde:  fate  pure  questo  ed  altri  miracoli  a talento.  E tutto 
compreso  va  ripetendo  nel  silenzio  del  suo  cuore:  Dio 
solo  è grande,  faciens  mirabilia!  Allora  esultante  il  Ferreri 
fa  cenno  al  muratore  che  discenda } e questi,  qual  piuma 
che  leggera  va  volando  per  l’aria,  scende,  si  stà  ritto  in 
piè  illeso  franco  robusto,  e ripiglia  di  botto  il  suo  lavoro, 
che  era  intorno  alla  capella  di  Maria  Santissima.  La  città 
è in  festa  ed  inni  canta  al  Signore  , che  volle  così  esal- 
tato un  suo  concittadino.  Rispondono  con  eco  giuliva  i 
colli  all’intorno,  le  fiorite  campagne  e la  stella  mattutina, 
raggiando  e scintillando  di  più  chiara  luce  : — Hymnum 
cantemus  Domino , hymnum  novum  cantemus  Deo  nostro.  Ma 
che  mi  stò  io  descrivendo  i miracoli  a singolo,  dove  sono 
a gruppi?  E questo  si  vedrà  nel  decorso  della  storia,  e 
nel  quadro  che  son  ora  a dare  col  Ranzano» 


CAPO  VI 


Ordine  e metodo  di  vita  che  tenne  co'  suoi  in  mezzo  al « 
r apostolato. 

Omnia  dice  S,  Paolo  secundum  ordinem  fiant . L’ordine 
vuoisi  in  tutte  cose.  Tiene  l’ordine  il  pilota  in  dispiegar 
le  vele  ai  venti.  Ordine  il  capitano  che  rota  l’ asta  e la 
spada  nel  campo  di  marte.  Ordine  il  matematico  nel  cal- 
colo sublime,  l’astronomo  in  osservando  il  rotar  delle 
sfere , ordine  il  filosofo  nelle  ricerche  della  natura , il 
letterato  ne’  suoi  studi  profondi.  E ordine  massimamente 
si  ricerca  nelle  cose  sante  di  nostra  religione.  Quindi  ordine 
nei  riti  e nelle  cerimonie  che  accompagnano  gli  augusti 
misteri.  Ordine  nell’ecclesiastica  gerarchia  : leviti  sacerdoti 
vescovi  patriarchi  cardinali  e Supremo  Pontefice.  E siccome 
(conchiude  Bernardo)  in  cielo  Angeli  Arcangeli  troni  domi- 
nazioni potestà  virtù  cherubini  e serafini  tutti  sono  sotto 
un  sol  capo  che  è Dio  ; così  nella  chiesa  laici  e levili  e 
sacerdoti  e vescovi  arcivescovi  primati  patriarchi  tutti  sono 
sotto  a un  sol  capo,  che  è i!  romano  Pontefice  il  Vicario 
di  G.  Cristo , ora  Pio  IX  supremo  Gerarca. 

Ora  1’  ordine  il  metodo  1’  armonìa  cercava  in  tutte  cose 
il  nostro  Apostolo  , per  cui  poi  ne  ritrasse  nelle  sue  pre- 
dicazioni frutto  stragrande.  Regolava  egli , come  scrive  il 
Danzano , in  ogni  sua  missione  le  cose  in  questo  modo:  prima 
del  tramontar  del  sole  arrivava  alla  città  dove  avea  desti- 
nato di  annunziar  il  divin  eloquio.  Colà  giunto  processional- 
mente  con  tutto  il  numeroso  suo  seguito  si  recava  alla 
Chiesa  Principale,  o a quella  del  suo  Ordine,  e quivi  fatta 
per  qualche  tempo  orazione,  e data  al  popolo  la  benedi- 
zione , si  ritirava  al  convento  della  sua  Religione , o in 
mancanza  di  questo  alla  casa  del  Parrocco , ovvero  all’  al- 


loggio  per  lui  apparecchiato,  e si  licenziava  da  quelli,  che 
gli  erano  usciti  incontro,  e l’avevano  accompagnato.  Non 
concedeva  mai  al  suo  corpo  abbattuto  per  i quotidiani 
esercizi,  più  di  cinque  ore  di  riposo  , spendendo  il  restante 
della  notte  nella  lezione,  e meditazione  delle  divine  Scrit- 
ture. A mezza  notte  diceva  il  mattutino,  e così  pure  nel 
tempo  dalle  rubriche  fissato  recitava  le  altre  ore  canoniche, 
se  pure  non  era  da  qualche  indispensabile  occupazione  at- 
tualmente impedito  , ed  oltre  l’ufficio  divino  costumava  dire 
il  Salterio,  ed  altre  preghiere.  La  mattina  allo  spuntar  deb 
l’alba  si  portava  alla  Chiesa,  ovvéro  alla  piazza,  o al 
campo,  ove  dovea  predicare,  ed  ove  era  alzato  un  gran 
palco  con  un  altare.  Si  confessava , e per  eccittare  nc’ 
cuori  de’ Fedeli  maggior  divozione,  col  canto  e col  suono 
dell’organo,  che  per  tal  effetto  con  lutto  il  servigio  di 
una  cappella  seco  portava  ne’  suoi  viaggi , celebrava  la 
santa  Messa  con  tanta  abbondanza  di  lagrime,  che  muoveva 
a pianto  i circostanti.  Quindi  gemiti,  e singulti  si  udivano 
comunemente  in  ogni  parte,  che  sembrava  si  piangesse  da 
ognuno  la  morte  dell’amico  più  fedele,  e del  più  stretto 
congiunto.  Poscia  predicava,  e le  sue  prediche  duravano 
d’ordinario  due,  o tre  ore,  senza  che  perciò  si  tediasse 
punto  l’udienza:  tali  erano  le  attrattive  della  sua  divina 
eloquenza,  che  rapiva  gli  animi,  e i cuori  di  lutti  coloro 
che  b ascoltavano!  Terminata  la  predica,  per  soddisfare  alla 
pietà  de’  fedeli , ammettevagli  al  bacio  delle  sue  mani,  e 
risanava  gl’infermi,  che  gli  venivano  presentati,  col  fare 
sopra  di  essi  il  segno  della  croce  , o coll’ imposizione  delle 
mani,  proferendo  le  seguenti  parole:  Signci  eos^qui  credi - 
derint , haec  sequentur . Super  ciegros  manti s imponent , et  bene 
habebunt.  Jesus  Mariae  filius : Mundi  salus , et  Dominus , qui 
te  traxit  ad  f idem  Ccitholicam  , te  conservet  in  ea  , et  beatum 
faciat , et  ab  hac  infirmiate  te  liberare  digneiur.  Amen. 

Restituivasi  alla  sua  abitazione,  prendendo  scarso  cibo 
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puramente  il  necessario  a vivere  e sostentarsi,  ma  con 
un  volto  ilare  e gioviale  premettendo  alla  refezione  la 
consueta  benedizione  della  mensa.  E mentre  col  cibo  co- 
mune nutriva  il  corpo,  ricreavasi  nello  spirito  colla  le- 
zione  de’  libri  santi.  Quindi , rendute  a Dio  le  debite  gra- 
zie , si  tratteneva  per  un’  ora  in  silenzio  meditando , e 
si  applicava  allo  studio;  e poi  o predicava  di  nuovo  al 
popolo,  o sermoneggiava  quando  al  Clero  secolare , quan- 
do alle  Comunità  religiose,  o curava  altri  infermi,  o si 
poneva  in  confessionale,  o scriveva  lettere  , o assisteva 
ai  trattati  di  pace.  Finalmente  al  tramontar  del  sole  detta 
la  Compieta,  facea  ordinare  la  processione  di  Penitenza, 
in  cui  molte  centinaja,  e migliaja  di  persone  si  discipli- 
navano in  isconto  de’ loro  peccati,  e per  placare  l’ira  del 
cielo,  e meritarsi  gli  effetti  della  divina  misericordia. 

Usciva  la  processione  dalla  Chiesa  principale,  o da 
quella  del  nostro  Ordine,  ed  era  divisa  in  due  file,  la  prima 
di  uomini  preceduta  da  uno  , che  portava  inalberata  la 
Croce  : la  seconda  di  donne,  che  aveva  per  insegna  un’im- 
magine della  Passione  di  Cristo.  Tulli  coloro  , che  la  com- 
ponevano , andavano  a due  a due,  a piè  scalzo,  e col 
volto  modestamente  coperto  , e cantavano  di  tempo  in  tem- 
po alcune  rime  adattate  a quella  funzione , che  il  nostro 
Santo  avea  composte,  o ad  alta  voce  gridavano  : Sia  questo 
in  memoria  della  Passione  di  Gesù  Cristo , ed  in  remissione 
de’  nostri  peccati.  Ed  ecco  fatto  silenzio,  alto  silenzio,  e 
unicamente  interrotto  dai  sospiri,  e dai  gemiti,  che  la 
veemenza  del  dolore  traeva  dal  più  profondo  del  cuore 
di  que’  fervidi  penitenti , e de’  spettatori , che  in  gran  folla 
vi  concorrevano  da  qualunque  luogo  : non  essendovi  alcuno, 
la  di  cui  durezza  non  si  ammollisse  alla  vista  di  quel  la- 
grime voi  e spettacolo,  ed  alla  rimembranza  della  Passione 
del  divin  Redentore.  Fu  pure  da  molti  ascritto  a miracolo , 
che  praticandosi  quell’esercizio  di  penitenza  anche  nella 
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stagione  più  rigida,  ed  in  tempi  di  piogge,  e di  venti, 
nessuno  ne  riportava  il  minimo  danno.  Tutti , sotto  l’ ombra 
del  Santo , andavano  lieti  sani  e belli. 

P 

CAPO  VII 

Si  parla  della  compagnia  che  seguiva  il  Santo  nelle  sue 
predicazioni. 

Grande  e pressoché  infinita  era  la  moltitudine  di  co- 
loro che  a lui  ricorrevano  per  dubbi  per  essere  instrutti  e 
ammaestrati  nei  misteri  di  nostra  fede  e per  riconciliarsi  a 
Dio.  Un  gran  numero  di  persone  di  ambedue  i sessi,  d’  o~ 
gni  ordine  e condizione  si  fece  a seguirlo,  rinunziando  alle 
ricchezze  agli  onori  e abbandonando  e casa  e patria  ed 
ogni  cosa.  Quindi  non  potendo  egli  solo  , benché  fosse  d’ 
una  indefessa  vigilanza,  di  un’  inistancabile  attività,  di  un 
valore  insuperabile,  di  un’  inviolabile  carità,  e di  un  arden- 
tissimo zelo  soddisfare  ai  bisogni  di  tutti,  elesse  per  coope- 
ratori, e coadjutori  suoi  nelle  funzioni  dell’  Apostolico  mi- 
nistero vari  Sacerdoti , parte  del  clero  parte  di  religiosi 
Istituti,  e fra  questi  cinque  del  suo  Ordine  furono  questi 
i Padri  Pietro  Moya  , Giovanni  da  Gentil-Prato , Rafaello 
Cardona,  Goffredo  Blanes,  e Pietro  Cerdan,  tutti  Soggetti 
di  una  perfetta  virtù , e di  una  consumata  sapienza , e 
singolarmente  i due  ultimi  in  vita,  e dopo  morte,  illu- 
strati dal  Cielo  col  dono  de’  miracoli.  Di  questi  alcuni  lo 
servivano  all’  Altare  nella  solenne  celebrazione  de’  divini 
misteri,  altri  udivano  le  confessioni  de’  penitenti , alcuni 
ammaestravano  nelle  verità  della  Fede,  e stabilivano  nella 
cristiana  credenza  *i  maomettani,  e gli  ebrei  , che  aprivano 
gli  occhi  alla  luce  del  Vangelo.  Altri  maneggiavano,  e per- 
fezionavano i trattali  di  pace,  alcuni  supplivano  in  caso 
d’infermità  le  sue  veci  nel  pulpito,  e altri  sopraintendevano 


alle  turbe,  die  lo  seguivano.  Erano  queste  numerosissi- 
me , e composte  di  persone  di  varie  nazioni , e di  diversi 
stati,  e condizioni.  Nondimeno  regnava  fra  esse  una  tal 
unione  e concordia,  come  se  tutti  non  avessero  che  un  solo 
cuore,  ed  un’anima  sola.  Non  accadeva  in  una  sì  conside» 
rabile  moltitudine  il  menomo  disturbo,  ma  il  tutto  si  ese» 
guiva  con  un  ordine  e una  disciplina  veramente  ammirabi- 
le, ed  era  lo  stesso  arrolarsi  alla  Compagnia  dei  Santo  che 
divenire  un  modello  di  perfezione,  e un  esemplare  di  san- 
tità 5 mercè  la  cautela,  che  usava  egli  prima  di  ammettere 
alcuno  nel  numero  de5  suoi  seguaci,  e ìe  regole,  che  facea 
loro  inviolabilmente  osservare.  Conciosiacchè  si  prendevano 
esatte  informazioni  delle  qualità  della  persona,  e de5  moti- 
vi, per  cui  risoluto  avea  di  abbracciare  quel  tenore  di  vita. 

Chi  era  legato  col  vincolo  del  matrimonio , o tenuto 
ad  aver  cura  de’ figliuoli,  e de’ parenti  bisognosi,  e impo- 
tenti ne  veniva  escluso,  ed  esclusi  pur  erano  i debitori,  se 
non  aveano  soddisfatto  a’ creditori,  e molto  più  coloro, 
contro  de’  quali  avea  qualche  azione  1’  umana  giustizia  : 
siccome  altresì  quelli,  che  non  si  sentivano  di  soggettarsi 
a’ rigori,  ed  alle  austerità  della  penitenza.  Dagli  Ecclesia- 
stici si  esigeva,  che  rinunziassero  alle  Prebende,  ed  a’ Be- 
nefìzi, che  godevano,  e dai  ricchi,  e facoltosi,  che  eseguis- 
sero il  consiglio  evangelico  di  vendere  i loro  beni^  e di- 
spensarne interamente  ai  poveri  il  prezzo,  per  vivere,  co- 
me sotto  gli  Apostoli  erari  vissuti  i primi  Fedeli,  senza  pos- 
seder nulla  di  proprio.  Nelle  correnti  necessità  era  di  poi 
assistito  ciascuno  secondo  la  sua  indigenza.  Per  tale  ef- 
fetto il  Santo , che  non  poteva  per  se  stesso  invigilare  al 
provvedimento  di  tanta  moltitudine,  intento  alla  predica- 
zione, all’  orazione,  e alle  altre  funzioni  del  suo  ministero, 
avea  deputato,  come  già  gli  Apostoli  i sette  Diaconi,  alcu- 
ne persone  di  buona  fama,  e di  un’  insigne,  e sperimen- 
tata prudenza.  Apparteneva  a queste  di  ricevere  le  limosi- 


ne,  ohe  la  pietà  de5  Fedeli  offeriva  per  il  necessario  sosten- 
tamento di  quella  santa  comitiva,  e di  provvederla  di  vii» 
to  e di  vestito,  distribuendo  ai  poveri  tutto  quello,  che 
sopravanzava.  Così  liberi  e sciolti  da  ogni  menomo  im« 
paccio  del  secolo,'  e da  qualunque  cura,  che  intorbidar 
potesse  la  tranquillità,  e la  quiete  del  loro  spirito,  atten- 
devano unicamente  ad  operare  il  gran  negozio  della  loro 
eterna  salute.  Assistevano  ogni  giorno  alla  Messa,  e udiva- 
no le  istruzioni,  e prediche  del  Santo.  Tutte  le  Domeniche, 
e Feste  principali  dell’ anno  si  accostavano  con  umili  e di- 
vote disposizioni  ai  Sacramenti  della  Penitenza  e dell’  Eu- 
caristia, perseveravano  con  gran  fervore  nell’orazione,  e 
nella  meditazione  de’ divini  misteri.  Affliggevano  con  le  quo- 
tidiane discipline  la  carne,  e i digiuni  formavano  le  loro 
delizie.  Tali  erano  gli  allievi  di  Vincenzo,  a rassembrar  al- 
trettanti angeli.  Tutto  in  essi  spirava  innocenza  e santità. 
Modestissimi  in  ogni  lor  fatto,  sicché  quelli  che  li  vede- 
vano, anche  de’ più  sviati  e tristi,  tosto  si  ricomponevano, 
venendo  alla  detestazione  de’  loro  falli.  Elevati  alle  super- 
ne e celesti  cose , calcavano  con  piè  franco  e agi  e onori 
e ricchezze,  assomigliando  in  ciò  agli  abitatori  delie  Nitrie 
e delle  Tebaidi  dell’  alto  Egitto.  * 

Vestivano  panno  grosso  ed  oscuro  a foggia  di  pellegrini 
e viaggiavano  sempre  a piedi.  Gli  uomini  in  tutto  separati 
dalle  pie  donne.  Gli  Ecclesiastici  erano  in  abito  rispondente 
al  loro  stato  sublime,  e secondo  il  dettato  de’  sacri  Canoni, 
o le  regole  del  proprio  Istituto  : come  pure  pel  carattere 
venerando  si  teneano  un  luogo  distinto  ed  appartato.  Tutto 
era  ordine  e armonia.  In  punto  di  alloggio,  egualmente 
ordine  decenza  e decoro.  Le  donne  aveano  abitazione  pres- 
so le  matrone  di  provata  virtù  e soda  pietà  : gli  uomini 
nelle  famiglie  di  religione  immacolata.  E bello  era  vedere 
le  persone  facoltose  e nobili  andar  a gara  per  accoglierli 
ed  alloggiarli,  recandosi  ciò  ognuno  a vanto  e a gloria* 
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Ben  sapeano  che  quelli  che  seguivano  1?  Angelo  delle  Spagne 
erano  tutti  animati  dall’esempio  di  lui,  che  non  contenti  di 
cercare  la  propria  ed  altrui  salvezza,  s’occupavano  altresì 
a vantaggio  de’  prossimi.  Eran  essi  che  con  ogni  pazienza 
istruivano  gli  innocenti  fanciulli  e le  pudiche  verginelle  : 
essf  ch’ammaestravano  ne’primi  erudimenti  della  fede  i no- 
velli convertiti.  Che  se  dopo  ciò  restava  loro  qualche  rita- 
glio di  tempo,  l’ impiegavano  col  lavoro  delle  mani  a bene- 
ficio de’ loro  benefattori,  al  pubblico  vantaggio  e a sollievo 
de’ poverelli  di  G.  Cristo.  S’aggiunga  che  il  Santo,  allorché 
arrivava  a qualche  Città,  o Paese,  era  solito  di  raccomandare 
con  efficacia  agli  abitanti,  che  accogliessero  cortesemente, 
e caritatevolmente  trattassero  quelli  della  sua  Compagnia, 
assicurandoli,  che  dopo  morte  nella  guisa  stessa  sarebbono 
essi  accolti,  e trattati  da  Cristo.  E il  Signore  con  replicati 
prodigi  non  lasciava  di  mostrare,  quanto  gradisse  1’  ospita- 
lità co’  medesimi  praticata.  Fra  queste  turbe  v’  erano  i 
Notai,  che  egli  seco  conduceva  per  stipulare  le  convenzio- 
ni, e gl’  Istrumenti  di  pace,  che  per  sua  opera  si  con- 
chiudevano, e tutte  le  arti  meccaniche,  e molti  mercadanti 
non  altrimenti  che  in  un  esercito  ordinatissimo  vi  si  sosten- 
tavano : omnia  secundum  ordinem  fiant . 

CAPO  VII! 

il  Santo  Padre  Domenico  gli  apparisce  in  Cervera, 

Predicava  Vincenzo  in  Cervera,  quando  una  notte,  men- 
tre prendeva  breve  riposo , gli  apparve  S.  Domenico.  Ai 
raggi  della  luce , che  questi  tramandava  dal  corpo , e da 
cui  restò  allumata  tutta  la  cella , si  risvegliò  il  nostro 
Apostolo , e vedendo  uno  colle  divise  del  suo  Ordine , gli 
dimandò , chi  egli  fosse.  Io  sono , ripigliò  quegli , il  tuo 
Padre  Domenico,  qua  inviato  da  Cristo  per  darti  alcune 
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salutevoli  istruzioni , ed  animarti  ad  esercitare  con  zelo 
fiammante  il  ministero,  di  cui  fosti  da  lui  incaricato.  Ciò 
udito  y volea  Vincenzo  gettarsi  a terra , e baciargli  rive- 
rentemente i piedi.  Ma  S.  Domenico  non  glielo  permise, 
e con  voce  di  paradiso,  gli  parlò  cosi:  Sappi  o figlio, 
che  le  tue  virtuose  operazioni  sono  grandemente  accette  al 
Signore,  e che  meriti  di  esser  fatto  partecipe  della  gloria, 
di  cui  io  godo,  perchè  in  più  cose  mi  rassomigli.  Concio» 
siacchè  tu  se’ chiaro  e splendido  nell5  Ordine  mio,  tu  predi- 
chi, ed  insegni  per  divino  comando  la  dottrina  evangelica, 
tu  conservi  illibato  il  candor  verginale , e proccuri  d’  im- 
mutarmi nella  pratica  delle  altre  virtù.  Seguita  dunque  a 
battere  costantemente  l’intrapreso  cammino,  affine  di  es- 
sere ammesso  a goder  meco  della  beata  eternità,  dapoichè 
avrai  con  gloria  compito  il  corso  della  tua  pellegrinazio- 
ne su  questa  terra.  Vincenzo  gli  rendè  affettuosissime  gra- 
zie, e lo  pregò,  che  si  degnasse  di  ottenergli  da  Dio  colle 
ferventi  preghiere  il  dono  prezioso  della  finale  perseve- 
ranza ; così  in  questi , ed  altri  colloqui  passarono  gran 
parte  della  notte.  Frattanto  al  dolce  de’ loro  discorsi,  ec- 
citali dal  sonno  i compagni  di  Vincenzo  , dalle  fissure 
delle  tavole,  che  dividevano  dalle  loro  la  cella  del  ser- 
vo di  Dio,  osservarono  il  tutto  5 e la  mattina,  appena 
fatto  giorno,  furono  a trovarlo,  e per  amore  di  Gesù  Cri- 
sto, e de’ Santi  tutti  Io  scongiurarono  di  manifestar  loro 
distintamente  ciò , che  essi  solamente  in  confuso  aveano 
veduto,  e udito.  Fece  egli  da  principio  grandissima  resisten- 
za: ma  poi  stretto  e pressato  dalle  loro  preghiere  raccontò 
la  visione  avuta,  pregandoli  però,  che  non  la  manifestas- 
sero a chicchessia.  Vedi  umiltà  del  Santo  ! 


CAPO  IX 


Profezìa,  e tre  guarigioni  istantanee. 


Ai 


.bbiamo  intorno  a questo  tempo  un  celebre  avveni- 
mento occorso  in  Barcellona  nel  quale  risplende  non  meno 
ii  dono  della  profezia  , di  cui  Iddio  I3  avea  dotato  per  co- 
noscere 1’  avvenire  , che  quello  di  curare  miracolosamente 
le  infermità.  Presentatasi  ai  suoi  piedi  una  donna,  che  re- 
cava fra  le  braccia  un  tenero  pargoletto  chiamato  Giovanni 
Soler , il  quale  per  la  veemenza  del  pianto  si  era  misera- 
mente allentato,  lo  pregò,  che  lo  benedicesse,  e gl’  impo- 
nesse le  mani  5 ed  egli  mosso  da  istinto  soprannaturale  ri- 
volto alla  donna:  Consolati,  le  disse,  o figlia,  e in  Dio 
confida:  questo  tuo  figliuolo  presto  guarirà  dalla  indisposi- 
zione, che  patisce , e fatto  adulto  , abbraccerà  Io  stato  ec- 
clesiastico, e diverrà  un  eccellente  Teologo.  Quindi  coll3  im- 
posizione delle  mani,  e le  solite  sue  preghiere  io  risanò  ; 
e col  decorso  del  tempo  si  vide  avverato  quanto  di  lui 
avea  egli  predetto.  Conciosiacchò  cresciuto  in  età  Giovanni 
elesse  di  servire  a Dio  nella  milizia  Ecclesiastica,  si  appli- 
cò allo  studio,  e per  la  sua  vasta  dottrina,  ed  erudizione 
fu  laureato  Maestro  in  Teologia,  e fatto  Vicario  di  Tama- 
rit,  e Penitenziere  di  Niccolò  V,  sotto  il  qual  Pontefice, 
formandosi  in  Napoli  il  Processo  per  la  solenne  Canonizza- 
zione del  nostro  Santo,  nel  1454  ai  18  di  Novembre  depose 
con  giuramento  il  miracolo  della  sua  guarigione  nella  guisa 
che  udito  avealo  spesse  fiate  dalla  sua  madre  Costanza. 
Dopo  la  morte  di  Niccolò  V,  da  Calisto  III , che  immedia- 
tamente gli  succedette,  fu  destinato  suo  Nunzio  a Napoli, 
ove  allora  faceva  la  sua  residenza  Alfonso  V Re  di  Arago- 
na, c poscia  creato  Vescovo  di  Barcellona,  c mori  nel  terzo 
anno  del  suo  Vescovado. 
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Non  meno  di  questo  furono  strepitosi  i prodigi  co’ quali 
confermò  Iddio  la  predicazione  del  suo  servo  in  Mont-blanc. 
Un  certo  Matteo  oriundo  di  quel  villaggio  per  non  so  quale 
infermità  , perdè  1’  udito  , e cadde  in  una  specie  di  manìa, 
che  in  celti  tempi  lo  rendeva  furioso,  onde  scagliavasi 
addosso  alle  persone,  e moltissimi  avrebbe  ucciso,  se  co- 
noscendolo, non  si  fossero  guardati  dal  cadere  sotto  delle 
sue  mani.  Per  la  qual  cosa  cacciato  dal  villaggio  si  trovò 
ridotto  alla  dura  necessità  di  andar  ramingo  per  i monti 
e per  le  foreste,  e per  lo  spazio  di  molti  anni  condusse 
questa  vita,  sicché  divenuto  silvestre  sembrava  una  fiera, 
e non  un  uomo.  Ma  giunse  finalmente  il  tempo,  in  cui  Id- 
dio avea  destinato  di  por  fine  ai  suoi  mali.  Una  notte  in 
sogno  gli  parve  di  trovarsi  in  Mont-blanc,  e che  quivi  un 
Religioso  Domenicano,  toccandogli  le  orecchie,  lo  guarisse. 
Prestò  Matteo  alla  celeste  visione  intera  credenza,  e la  mat- 
tina seguente,  appena  spuntata  l’Alba,  si  portò  a Mont-blanc, 
ed  arrivato  alla  piazza,  in  cui  Vincenzo  predicava,  veden- 
do, che  dopo  la  predica  una  gran  moltitudine  d’infermi 
si  presentava  al  Santo  per  esser  curata  coll’  imposizione 
delle  sue  mani,  aneli’  egli  frammischiato  con  essi  se  gli 
presentò,  e dirottamente  piangendo  gli  raccontò  P origine 
della  sua  sordità,  la  vita  infelicissima  per  tanti  anni  con- 
dotta, e iì  sogno  avuto  la  notte  precedente,  e soggiunse , 
che  teneva  per  certo  di  dover  ricuperare  l’udito,  qualora 
egli  si  fosse  compiaciuto  eli  toccargli  colle  sue  mani  le  orec- 
chie. Intenerito  alle  suppliche,  ecl  alle  lagrime  di  quel  mi- 
serabile il  nostro  Apostolo,  ed  ammirato  della  sua  fede, 
lo  consolò,  e appena  col  dito  auriculare  gli  toccò  le  orec- 
chie, e v’  impresse  il  segno  della  croce  recitando  la  solita 
sua  preghiera,  Matteo  restò  libero  dalla  doppia  infermità, 
che  pativa  di  mente  e di  corpo.  Poscia , essendosi  con- 
fessato in  esecuzione  deli’  ordine  ricevutone  da  Vincenzo  , 
per  lo  spazio  di  otto  mesi  lo  seguitò,  espiando  con  pub- 
blica penile uza  le  gravi  colpe  da  se  commesse.  4 


Uu  Giovane  di  nome  Bartolomeo  , che  a motivo  di  un 
infermità  avuta  da  fanciullo  quindici  anni  avanti  era  rima- 
sto attratto  ne’  piedi  , e senza  V altrui  ajuto  non  potea 
muoversi,  fu  portato  dai  suoi  Genitori  in  Mont-blanc,  ed 
avendo  Vincenzo  pregato  per  lui,  e formato  sopra  il  di 
lui  corpo  il  segno  della  Croce,  Bartolomeo  sentì  in  un  istan- 
te sciogliersi  i nervi,  e rassodarsi  le  piante,  e camminando 
speditamente  eccitò  ne’ spettatori  una  sì  grande  maraviglia , 
ed  allegrezza,  che  non  poterono  contenersi  dal  prorompere 
in  grida  di  giubilo,  e lodarono  con  lui  altamente  il  Si- 
gnore della  grazia,  che  si  era  degnato  di  compartirgli. 

11  terzo  infermo  risanato,  o per  meglio  dire  richiamato 
da  morte  a vita  per  V efficace  intercessione  del  nostro  Santo 
in  Mont-blanc,  fu  un  altro  giovane  di  nome  Antonio  Din- 
gdum.  Lavorando  questi  nella  fabbrica  della  Chiesa  Matrice 
con  suo  padre,  che  era  architetto,  cadde  da  un  luogo  emi- 
nente, e la  caduta  fu  tale,  che  se  gli  ruppero  e fracassarono 
le  ossa.  Onde  i medici  ordinarono , che  subito  gli  fossero 
amministrati  gli  ultimi  sacramenti,  nè  gli  davano  che  po- 
che ore  di  vita.  Egli  vedendosi  disperato  per  parte  degli 
uomini,  si  rivolse  ad  implorare  1*  aiuto  delle  preghiere  di 
Vincenzo,  nè  essendo  in  istato  di  farsi  condurre  ai  suoi  pie- 
di, lo  mandò  a supplicare,  che  si  compiacesse  di  venirgli 
a fare  una  visita.  Il  Santo  prontamente  vi  andò,  ed  Anto- 
nio appena  lo  vide,  non  senza  molte  lacrime:  0 servo 
di  Dio,  esclamò,  tu  sei  quello,  pe’ cui  meriti  un  numero 
quasi  infinito  d’infermi  ha  ottenuto  dall’ Altissimo  la  sani- 
tà, ed  io  solo  non  potrò  conseguirla?  Ti  scongiuro  adun- 
que di  volere  anche  per  me  pregare  il  Signore,  come  l’hai 
pregato  per  gli  altri.  Commosso  Vincenzo  internamente  da 
queste  parole,  ordinò  ai  circostanti  di  ritirarsi,  e dopo 
breve  orazione  segnò  Antonio  nella  fronte,  e l’assicurò 
clic  il  giorno  appresso  sano  e salvo  sarebbe  ritornato  a 
lavorare  con  suo  padre  nella  fabbrica  della  Chiesa,  come 


Òl 


in  fatti  con  somma  ammirazione  di  lutti  seguì.  Volle  però 
il  Santo  che  ambedue  non  prendessero  mercede  alcuna 
per  quel  lavoro,  ma  che  lo  facessero  in  onore  di  Maria 
santissima,  che  preservato  avea  Antonio  dalla  morte.  E nel- 
1’  atto  di  dire  questo,  inculcava  tanto  al  genitore  come  al 
figlio  di  essere  divoti  di  Maria  la  madre  della  misericordia 
nostra  vita  e nostra  dolce  speranza. 
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LIBRO  HI 

DELLE  TANTE  PREDICAZIONI  PRIMA  IN  GENERALE 

POI  A SINGOLO 

CAPO  ì 

Regni  e provinole  e città  in  generale. 

Aquila  grande  che  spicca  il  volo  dall’ alto  Olimpo,  c 
colle  dispiegate  ale  va  all’Orebbo  dall’Orebbo  al  tonante 
Sina,  nè  lascia  segno  di  suo  passaggio  si  è cosa,  dice  il 
Savio,  a me  difficile  a spiegarsi.  E a me  pure  è difficile  il 
tener  dietro  ai  voli  del  Ferreri,  difficile  il  numerare  e pre- 
cisare i luoghi  eh*  ei  illustrò  evangeiizando.  Di  fatti  gli 
scrittori  delle  sue  geste  dopo  tante  ricerche  e fatiche  aì- 
F uopo  tutt’  or  dubbiano  nè  sanno  darci  una  notizia  certa 
ed  adequata.  Forse  perchè  i viaggi  dei  Santo  non  furono 
sempre  fatti  con  ordine  successivo,  ma  per  terra  per  mare 
andando  ed  ora  ritornando  ne’  medesimi  luoghi , secondo 
che  esigeva  il  bisogno  de’ popoli  per  confermarli  nelle  mas- 
sime loro  annunziate,  o per  fare  nuove  conquiste  di  ani- 
me, sempre  sulle  tracce  di  Paolo  che  or  va  in  Gerusalem- 
me or  in  Cesarea  e ritornava  a Listri  a Troade.  Quindi  in 
Laodicea  in  Samotacia  in  Atene  in  Corinto.  A Roma,  di 
nuovo  in  Gerusalemme  a Filippi  in  Cipro  in  Creta  a Tessa- 
ìonica  in  Tarso  in  Antiochia.  A corto  dire:  l’Asia  tutta, 
dalla  Cappadocia  all’ Ellesponto , dal  Mediterraneo  al  Ponto- 
Eussino;  le  isole  del  Mediterraneo  e dell’Arcipelago,  la 
Grecia  F Italia  la  Spagna  si  è il  grande  teatro  dello  zelo 
del  Dottor  delle  genti.  E F Europa  dal  Baltico  al  Mediter- 
raneo, dall’ Ellesponto  al  mare  Atlantico,  venne  illustrata 


foi  raggi  delle  predicazioni  del  Peneri:  Vincentius  praedi- 
cationum  radiis  Europam  illuminabat . 

Predicò  Vincenzo  nelle  Spagne,  in  Valenza  in  Barcellona 
in  Navarca;  giunse  al  mar  Canlabro.  Quinci  e quindi  in 
Asluria  in  Estremadura  nelle  due  Castiglie  in  Norcia  nella 
Biscaglia  in  Gallizia  nel  Portogallo  a Lisbona,  in  cento  altri 
luoghi  città  e castella.  Scorse  la  Francia,  nel  Delfinato  nella 
Provenza  in  Marsiglia  in  Linguadoca  a Tolosa  in  Borgogna 
nella  Picardia  nella  Brettagna  minore  a Vannes,  operando 
da  perlutto  segni  e prodigi.  Fu  il  Ferreri  in  Lorena  in  Sa- 
voia, nella  Lamagna , e certamente  nei  luoghi  che  dovea 
traversare  andando  al  Concilio  di  Costanza  ( secondo  P opi- 
nione sostenuta  da  critici  di  nominanza,  fra  quali  l’eru- 
ditissimo canonico  e professore  Torri.  ) II  veggo  veleggiare 
verso  l’Isole  briltanniche : Inghilterra  Scozia  Ibernia  Irlan- 
da, e a somiglianza  del  Redentore  benef adendo  et  sanando 
omnes. 

Ma  dove  lascio  la  nostra  Italia?  il  veggo  scendere  dalle 
nevose  alpi  ed  eccolo  in  Torino  in  Genova.  Nell’ Etruria , 
a Firenze  a Pisa  a Lucca.  In  Lombardia  nei  Veoiti  domini 
a Padova  a Vinegia.  Solca  la  mobil’  onda  dell’  Adriatico  , 
approda  (come  è fama)  al  regno  delle  due  Sicilie  nella 
Puglia,  predica  in  Traili;  dove  lasciò  il  suo  bacolo , che 
tutt’ or  si  conserva  nel  monistero  de5  Domenicani , legato 
in  argento,  c portasi  agl’ infermi,  e veggonsi  bentosto  gra- 
zie e prodigi  tanti Se  non  che  come  tener  dietro  a 

quest’aquila,  che  va  volando  per  l’Europa?  Io  alzo  qui 
gli  occhi  e veggo  il  Signore  quale  lo  mi  dipinge  il  Salmi- 
sta, che  sulle  teste  de’  Cherubini  va  volando  sopra  le  pen- 
ne de’  venti.  11  Signore  elesse  Vincenzo  a rinnovar  la  fac- 
cia della  terra,  quindi  dall’alto  fa  scendere  la  sua  virtù 
ad  avvalorarlo  nelle  grandi  imprese.  Iddio  tonò  dall’  alto: 
intonuit  de  coelo  Dominus , e al  rimbombo  della  sua  voce 
strisciano  lampi  scoppiano  folgori,  volano  per  1’  aria  dardi 


infocati.  Intorniti  de  eaelo  Dominus:  tuonò  ii  Signore  per 
bocca  del  Ferreri , e i popoli  si  scuotono  si  commovono 
e cadono  a’  piedi  di  Cristo  contriti  e ravveduti.  Sono  que- 
ste , dice  Agostino  saette  vibrate  dal  braccio  onnipotente 
che  penetrano  ne’ cuori,  li  cangia  in  sui  punto  li  converte: 
sagittae  tuae  acutae  potentissime , popoli  sub  te  cadent.  ( p.  44.) 

Cadono  talvolta  rovesciati  nella  persona,  ma  sempre  ca- 
dono  nel  cuore  abbattuti,  e dove  nasceva  il  loro  orgoglio, 
là  vengono  colti  ed  atterrati  : cadunt  in  corde  : ibi  se  erti 
gebant , ibi  cadunt.  Predicava  Vincenzo  in  Tolosa,  e uscì  un 
giorno  con  voce  sì  forte  e terribile  a dir  del  giudizio  fina- 
le, intonando  quel  surgite  mortili , venite  ad  judicium  che 
intronati  e atterriti  caddero  tutti  a terra , e non  prima  si 
furono  potuti  riavere , che  Vincenzo  colla  voce  medesima 
che  gli  avea  prostrati,  non  avesse  loro  rendute  le  forze  e 
lo  spirito.  E lo  stesso  avvenne  altra  volta  predicando  a 
udienza  di  ben  trenta  mila  persone.  Intorniti  de  eaelo  Do « 
minus  : tuona  il  Signore  pel  ministero  dei  suo  Apostolo, 
cadono  i superbi,  e sorgono  gli  umili  e mansueti  di  cuore. 
Eccoci  agli  effetti  meravigliosi  del  suo  apostolato.  Ma  que- 
sto è mare  da  non  mettersi  in  alto,  noi  andrem  passeg- 
giando sui  lidi,  fissandoci  partitamente  ora  in  una  or  in 
altra  di  sue  predicazioni,  e conversioni  di  ebrei  di  mao- 
mettani di  eretici  e di  peccatori  in  ogni  classe  insigni.  In- 
torniti de  eaelo  Dominus....  terra  tremati  et  quievit. 

CAPO  lì 

Vincenzo  predica  in  Avignone.  Sormonta  i pirenei , ritorna, 
in  Francia.  Predica  nel  Delfinato.  Santifica  la  valle  detta 
Vatipessima. 

-Il  Ferreri  nell5  anno  1399  stava  in  Avignone  sul  Beda- 
no, quivi  trascelse  i compagni  al  ministero  già  nomi- 


nati  c incomincia  a predicare  in  questa  città  con  frutto 
maraviglioso.  Quindi  sormontati  i Pirenei  eccolo  nel  Pregno 
IP  A rag  ona  , passa  in  Barcellona  , sempre  predicando  c 
sempre  fiancheggiato  dai  prodigi.  Ritorna  in  Francia  si  fer- 
ma nel  Delfinato,  scorrendo  massimamente  le  tre  valli  della 
Diocesi  di  Ambrun:  valli  di  errore  di  delitto  di  strage  di 
morte.  Valli  fatte  covacciolo  dell5  irsuto  orso  del  gufo  ma- 
linconioso dell5  avoltoio  e della  serpe  sibilante.  Tra  que- 
ste la  più  famosa  si  era  la  valle  detta  della  corruzione  o 
Vai-pessima.  Or  Vincenzo  move  i passi  per  averla  cangiata  e 
santa.  Ma  come  riuscirvi?  Questa  Valle  da  più  anni  giaceva 
nella  faccia  e nella  bruttura  di  mille  peccali.  Questa  Valle 
superba  ed  oltraggiosa  disprezzava  ogni  invilo  di  Dio  e de’ 
suoi  ministri,  minacciandoli  e cercandoli  a morte.  E già  li 
cacciava  villanamente  dalle  sue  terre,  li  perseguitava  con  tal 
fierezza,  che  oggimai  non  era  più  chi  volesse  a risico  della 
vita  tentar  la  sua  guarigione,  che  essa  medesima  rifiutava. 
Povera  infelice  Valle  che  fia  di  te? Se  non  che  gli  an- 

geli fan  festa  perchè  veggon  venire  Vincenzo.  Egli  P amava 
più  della  stessa  sua  vita  , e non  teme  di  arrischiarla.  Quel 
popolo  inferocito  minacciava  di  assassinarlo,  ed  egli  corse 
incontro  colle  aperte  braccia  per  i stringe  rio  al  suo  seno, 
e 1’  invita  e lo  prega  che  non  voglia  essere  più  crudele 
con  se  stesso.  0 prodigio  ! Questa  tanta  sua  carità  vinse 
finalmente  la  ferocia  e durezza  di  coloro  che  andavan  bran- 
colando fra  le  tenebre.  Vedendo  lui  piangere  del  lor  male, 
senza  curarsi  del  proprio,  cominciano  a provare  qualche 
senso  di  umanità,  si  piegano  si  ammolliscono  cadono  con- 
triti ai  suoi  piedi  implorando  la  divina  misericordia.  Di 
che  egli  tutto  consolato,  vuole  perpetuare  a se  e alla  Valle 
medesima  la  memoria  di  sì  inaspettato  mutamento.  Quindi 
le  cangiò  il  primo  nome  in  quello  che  tuttavia  al  presente 
si  appella,  chiamandola  cioè  Valle  pura.  0 forza  di  zelo  apo- 
stolico! 0 virtù  sovrana  di  Dio!  0 prodigi  di  ammirabile 
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carità!  dove  prima  rassembrava  una  foresta  di  bestie  efferate 
ora  è fatta  terra  di  uomini.  Ma  che  dico  di  uomini?  do- 
vea  dire  di  angeli.  Bello  è il  vedere  a cori  i giovanetti,  a 
drappello  le  fanciulle  fare  eccheggiare  l’aria  intorno  di  inni 
e cantici  di  letizia  a Gesù  Cristo  e alla  sua  santissima  Ma- 
dre. Grazie  sieno  moltipiici  al  nostro  Iddio  che  ci  mandò 
Vincenzo  a chiuderci  1* Inferno  ed  aprirci  il  Paradiso.  Gran- 
de è il  Signore  in  tutte  le  sue  opere,  ma  massimamente 
nella  conversione  dei  popoli.  Grande  è il  Signore  in  esten- 
dere i cieli  a guisa  di  padiglione  ed  ammantarli  di  globi  lu- 
centi: e grande  ancor  più  nella  propagazione  del  vangelo 
sulla  terra,  per  mano  degli  apostoli  santi.  Di  questo  gran 
prodigio  avea  già  profetato  il  Salmista  cantando  così:  Om~ 
nes  gentes  quascumque  fecisti , venient  et  adorabunt  coram 
te  Domine:  tu  es  Deus  solus.  Tu  il  grande  operator  di  pro- 
digi e portenti.  E a le  un  inno  di  laude  che  per  Vincenzo 
ne  resti  altamente  glorificato.  Rimettiamci  in  cammino. 

CAPO  111 

Predica  nella  Lombardia  nel  Monferrato , in  Savoia  iti 
Genova , in  Losanna , Lorena,  Francia  ec. 

l\islabilila  la  Fede  e la  pietà  nel  Delfinato , il  Santo 
fa  passaggio  alla  Lombardia,  a richiesta  di  diverse  persone, 
alcune  delle  quali  l’avevano  invitato  con  lettere,  ed  altre 
si  erano  portate  presso  di  lui  per  condurvelo.  Quivi  annun- 
ziò la  pace  e la  salute  e non  solo  nelle  città,  e castelli, 
che  prestavano  ubbidienza  a Pietro  di  Luna,  ma  altresì 
dove  era  riconosciuto  per  Vicario  di  Cristo  il  legittimo 
Pontefice  Bonifacio  IX,  e abbondantissima  fu  la  messe , che 
vi  raccolse,  malgrado  gli  artifizi  di  Satana.  11  tristo  pre- 
venendolo in  abito  di  romito,  affine  d’impedire  il  frutto 
dell  a sua  predicazione , spargeva  contro  di  lui  mille  impo- 
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sture.  Ma  troppo  era  a lutti  manifesta  la  santità  delia  vita 
di  Vincenzo.,  e lo  splendore  della  sua  fama  in  ogni  genere 
di  virtù.  Onde  non  vi  fu  tra  que5  popoli  chi  prestasse  ve- 
nula fede  alle  inique  calunnie  dell’angel  nero. 

Dalla  Lombardia  penetrò  nel  Monferrato  per  soddisfare 
alle  premurose  istanze  fattegli  principalmente  dal  Marchese 
Teodoro  Paleologo  marito  della  B.  Margherita  di  Savoia  , 
che  dal  nostro  Santo  mirabilmente  infiammata  a battere  il 
cammino  dell5 evangelica  perfezione,  dopo  la  morte  del 
suo  consorte  fece  voto  di  perpetua  vedovil  continenza. 
Folte  e costante  la  regai  donna,  ricusata  modestamente 
la  dispensa  offerta  dai  Supremo  Gerarca,  chè  potesse  pas- 
sare a seconde  nozze  con  Filippo  Duca  di  Milano , si  ritirò 
nel  monistero  di  vergini  sacre,  del  Terzo  ordine  di  S, 
Domenico,  da  lei  eretto  in  Alba  Pompea.  Quivi  volvendo 
in  mente  sempre  nuove  ascensioni  in  Dio,  coronò  la  sua 
vita  gloriosamente:  e il  Pontefice  Clemente  X.  ne  concesse 
la  festa  in  tutto  l’Ordine  de5  Predicatori. 

Da  varii  luoghi  de5  suoi  sermoni  si  rileva  che  in  Lom- 
bardia scoprì  e liberò  molti  ossessi.  E abbiamo  inoltre  dal 
processo  della  sua  canonizzazione  che  dimorando  in  Alba 
Pompea  , fu  veduto  di  notte  tempo  nella  sua  cella  che 
si  stava  ragionando  con  persona  incognita  e dai  gesti  e 
dalle  espressioni  ossequiose  di  lui , si  credette  fosse  un 
santo  venuto  dal  cielo  a visitarlo. 

Ma  qui  non  vò  tacer  di  una  celebre  sua  profezìa.  Pie- 
dicava egli  in  Alessandria,  quando  ad  un  tratto  interrotto 
il  sermone  disse  : popol  mio  tu  non  sai , ma  io  illustrato 
dal  Signore  ben  il  so  che  vi  slà  ad  udirmi  un  giovine  di 
angelici  costumi.  E questi  un  giorno  sarà  lo  splendore  del- 
P Ordine  serafico.  Questi  sarà  polente  in  opere  e in  sermo- 
neggiare , e sarà  ascritto  all5  albo  de5  santi  prima  di  me. 
Era  questi  Bernardino  di  Siena  che  si  era  recato  in  Ales- 
sandria unicamente  per  ascoltar  le  prediche  del  nostro 


Apostolo.  Ora  i!  detto  di  Vincenzo  fu  fatto.  Conciosiachè  re* 
statuitosi  alla  patria,  Fanno  stesso  nel  mese  di  Settembre 
vestì  l’abito  serafico,  predicò  coi!  laude  e frutto  ma  cavi- 
gli oso  per  tutta  Italia.  E Bernardino  per  eccitare  i pecca- 
tori alla  penitenza  ed  accalorar  i giusti  sempre  piò  alia 
pietà , si  studiava  d’imprimer  negli  animi  de’ suoi  uditoli 
la  divozione  al  nome  dolcissimo  di  Gesù  che  si  teneva 
scolpito  nel  cuore  e avea  sul  labbro  continuamente  qual 
favo  dolcissimo  di  mele.  In  Aquila  , regno  delie  due  Sicilie, 
coronò  il  suo  apostolato  con  una  morte  preziosa , F anno 
1444.,  e da  Nicolò  V,  pontefice  massimo,  nella  domenica  di 
Pentecoste  dell’anno  1460  fu  ascritto  all’albo  de’ santi  , 
cioè  cinque  anni  e 36  giorni  prima  della  canonizzazione 
di  Vincenzo.  Vedi  quante  profezie  ! 

Terminata  la  sua  predicazione  nel  Monferrato  s’ inoltrò 
sì  Santo  in  alcuni  paesi  di  là  dalle  Alpi,  ove  trovò  un 
gran  numero  di  Valdesi,  e di  altri  eretici  particolarmente 
nella  diocesi  di  Ferino.  L’origine  principale  de’ loro  errori 
era  l’ignoranza,  io  cui  giacevano  per  la  mancanza  di  pre- 
dicatori cattolici  , i quali  gl’  istruissero  , mentre  per  lo 
spazio  di  30  anni  non  aveano  veduto,  nè  udito  altri  pre- 
dicatori, se  non  se  alcuni  Ministri  de’  Valdesi  , i quali 
due  volte  l’anno  si  pollavano*  colà  dalla  Puglia  per  imbe- 
verli, e confermarli  ne1  falsi  dogmi  della  loro  setta.  Ciò 
fece  arrossire,  e tremare  nello  stesso  tempo  il  nostro  Santo 
sul  riflesso  del  terribil  conto,  che  doveano  rendere  al  so- 
vrano Pastore  i superiori  ecclesiastici,  e tutti  quelli,  che 
per  il  loro  stato,  e la  loro  professione  erano  obbligali  di 
andare  in  traccia  di  quella  povera  gente  per  ammaestrar- 
la , e pensavano  sì  poco  a soddisfare  al  loro  dovere.  Con- 
ciosiachè gli  uni  riposavano  tranquillamente  ne’  loro  ricchi 
palazzi,  o nelle  loro  comode  case,  gli  altri  esercitar  non 
volevano  il  loro  ministero  se  non  nelle  Città  grandi,  e 
popolate,  e lasciavano  così  perire  tante  anime,  per  cui 


redimere  Gesù  Cristo  sparso  avea  lotto  ii  suo  sangue»  Egli 
scorse  tutti  que’  paesi  senza  mai  desistere  dal  combattervi 
l’eresia,  ed  il  vizio,  ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere  la 
sollecitudine , con  cui  quegli  abitanti  ascoltavano  le  verità 
della  Fede,  e la  docilità,  colia  quale  le  ricevevano,  so- 
stenendo visibilmente  il  Signore  il  suo  ministero,  e ope 
rando  in  confermazione  della  dottrina,  che  annunziava, 
frequenti  prodigi.  In  una  di  quelle  Valli  chiamata  Euforia 
s’incontrò  in  un  Vescovo  eretico,  che  non  avendo  ricusato 
di  entrare  con  lui  in  conferenza , aprì  finalmente  gli  occhi 
alla  luce,  e si  soggettò  alla  Cattolica  Chiesa.  In  un’ altra 
detta  Angreine  distrusse  le  scuole  de’  Valdesi.  Convertì 
eziandio  gli  eretici  della  Valle  di  Lanz,  in  cui  nel  tredi- 
cesimo secolo  si  erano  rifugiati  gli  uccisori  dell’  illustre 
martire  di  Verona  S.  Pietro.  In  fine  riconciliò  le  fazioni 
de’ Guelfi,  e de’  Ghibellini , e restituì  in  tutti  i luoghi,  ove 
predicò  la  tranquillità  e la  calma. 

Tredici  mesi  continui  impiegò  il  Santo  nelle  Missioni 
di  Lombardia , del  Monferrato  , e de’  paesi  adiacenti , e 
poscia  entrato  nella  Savoia  ad  istanza  di  più  Vescovi , e 
di  vari  Signori,  che  Faveano  con  singolari  dimostrazioni 
di  affetto  pregato  a portarvi  la  luce  della  dottrina  evange- 
lica. Per  cinque  mesi  scorse  tutti  i luoghi  delle  diocesi  di 
Aouste  di  Tarentaife  e di  S.  Giovanni  di  Maurienne  e 
tutto  il  territorio  di  Grenoble,  che  resta  nella  Savoia , trat- 
tenendosi più  o meno  secondo  il  maggior  o minor  biso- 
gno, che  ne  aveano  que’ popoli.  Indi  verso  la  fine  del 
1403  passò  nella  diocesi  di  Ginevra.  Fra  i molti  abusi  e 
superstizioni , che  vi  trovò , una  ve  n’  era  di  celebrare  ogni 
anno  il  giorno  dopo  la  solennità  del  Corpus  Domini,  la 
festa  del  sole  sotto  nome  di  s.  Oriente,  ed  era  sì  grande 
F attacco  di  quegli  abitanti  a cotesto  abbominevole  cubo  , 
che  nè  i religiosi,  nè  i curati  ardivano  di  riprovarlo  o 
nelle  pubbliche  istruzioni  o ne’  privati  ragionamenti  per- 


chè  coloro  a chi  vi  si  opponeva , negavano  le  consuete 
ohbl azioni  c limosine  e minacciavano  di  togliere  la  vita. 
Quindi  egli  la  prese  principalmente  di  mira  e gli  riuscì 
di  estirparla  , avendo  colia  sua  dottrina  e co’  miracoli 
che  operò , convinto  in  sì  fatta  guisa  quella  gente  , che 
dipoi  non  potea  senza  confusione  ridettele  ai  gran  male 
che  aveva  fatto  in  allontanarsi  dalla  fede  cattolica  aposto- 
lica romana. 

Da  Ginevra  ai  17  di  dicembre  deiranno  stesso  inviò 
al  suo  P.  Generale  una  lettera , in  cui  da  principio  gli 
espone  il  vero  motivo  della  sua  tardanza  in  ragguagliarlo 
del  corso  delle  sue  apostoliche  pellegrinazioni.  La  non 
„ interrotta  serie  delle  mie  occupazioni,  egli  dice , non  mi 
,,  ha  lasciata  la  libertà  di  scrivervi,  come  esigeva  il  mio 
,,  dovere.  Conciosiachè  dalia  mia  partenza  da  Romans  mi 
„ sono  sempre  ritrovato  e mi  trovo  tuttora  assediato  con- 
,,  tòmamente  da  una  moltitudine  di  Popolo,  a cui  bisogna 
y,  rompere  il  pane  della  divina  parola.  Dopo  aver  cantata 
„ la  Messa,  predico  spessissimo  due  e talora  tre  volle  al 
„ giorno.  Laonde  calcolando  il  tempo  che  mi  conviene 
„ necessariamente  impiegare  ne’  viaggi  e nel  prendere 
,,  un  poco  di  cibo  e di  riposo  e nelle  funzioni  del  mio 
,,  ministero,  altro  appena  me  ne  rimane;  a segno  tale  che 
,,  sono  costretto  di  preparar  , mentre  viaggio  , i materiali 
„ delle  mie  prediche.  Nulladimeno , acciò  il  mio  troppo 
5,  lungo  silenzio  non  si  attribuisse  a negligenza  o ad  una 
,,  colpevole  dimenticanza,  ho  tolto  ogni  giorno  alle  mie 
,,  occupazioni  alcuni  momenti  per  descrivere  di  settimana 
„ in  settimana  e di  mese  in  mese  la  continuazione  de’ 
,,  miei  viaggi,  alfine  di  darvene  una  breve  notizia.  ,,  Ac- 
cenna poscia  le  provincie  e i paesi  ne’  quali  avea  fatto 
le  sue  Missioni  dopo  essersi  da  lui  congedato  in  Romans, 
ma  senza  punto  individuale  le  particolarità  delle  conver- 
sioni , degl’  incontri  avuti  e de’  miracoli  operati , non 
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avendoglielo  permesso  la  sua  profonda  umiltà.  Indi  soggiu- 
gne  che  ove  avesse  veduto  gli  abitanti  di  Ginevra  e 
de’  circonvicini  paesi  ben  fermi  ne5  sentimenti  che  aveano 
concepito  , era  risoluto  di  penetrare  nella  Diocesi  di  Losana. 
Imperocché  il  Vescovo  di  quella  Chiesa , lutto  zelo  per  gii 
spirituali  vantaggi  del  gregge  alla  sua  cura  affidato,  era 
partito  dalla  sua  sede  ed  avea  fatto  due  o tre  giornate 
di  viaggio  per  umilmente  supplicarlo  in  persona  di  colà 
trasferirsi,  ed  aveagli  riferito  che  da  que’  popoli  e sin- 
golarmente da  coloro,  che  vivevano  nelle  campagne,  si 
faceva  aperta  professione  di  adorare  il  sole,  offerendogli 
ogni  mattina  le  loro  preghiere  e i loro  voli  e che  v’era 
un  gran  numero  di  Eretici  principalmente  nelle  Frontiere 
della  Germania  e della  Savoia.  Quanto  pericolosa  poi  fosse 
questa  impresa  e quali  fossero  le  disposizioni  dell’animo, 
con  cui  egli  vi  si  accingeva,  l’ esprime  colle  seguenti  pa- 
role: ,,  Si  dice,  che  que’ Settari  sono  di  lor  natura  feroci 
,,  temerari  e arditi.  Ma  il  Signore  è la  mia  forza:  io  non 
,,  fondo  che  nel  suo  soccorso  la  mia  fiducia,  ed  avendo 
,,  già  dato  parola  di  poi  tarmi  in  que’  Paesi , spero  di  ef~ 
,,  feltuarlo  prima  della  quaresima  prossima,  e qualunque 
,,  sia  la  volontà  di  Dio,  io  l’adorerò  con  sommissione.  „ 
Chiude  la  lettera  con  raccomandargli  non  meno  se  che  il 
P.  Antonio  compagno  de’  suoi  viaggi  e con  pregargli  dal 
divin  Redentore  una  lunga  serie  di  anni  e si  sottoscrive 
inutile  servo  di  Gesù  Cristo. 

Da  questa  lettera  del  Santo  apprendiamo  , che  i primi 
mesi  dell’anno  1404  furono  da  lui  occupati  nel  combattere 
gli  errori,  e le  superstizioni,  che  si  erano  introdotte,  e 
aveano  preso  gran  piede  ne’ cantoni  degli  Svizzeri , e parti- 
colarmente in  quello  di  Berna,  a crii  apparteneva  la  dio- 
cesi di  Losana.  Dopo  la  Pasqua  passate  le  Frontiere  della 
Germania,  entrò  nella  Lorena,  e si  fermò  qualche  tempo 
in  Toul,  nella  qual  Città  ad  elerna  memoria  delle  sue  Pie- 
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diche  conservasi  con  venerazione  il  pulpito,  da  cui  annun- 
ciò la  divina  parola.  Di  là  s’  internò  di  he!  nuovo  nella 
Francia,  ed  ai  6 di  settembre  arrivò  a Lione,  e vi  fece 
le  Missioni  con  tal  concorso,  che  gli  convenne  di  predicare 
nel  gran  Chiostro  della  Metropolitana,  ed  in  un  prato  di 
là  dal  Rodano.  Sermoneggiò  inoltre  ne/ conventi,  e nelle 
chiese  de’  religiosi  , ed  un  venerdì  fece  un  ragionamento 
agli  ecclesiastici  nel  coro  della  cattedrale  , esclusivi  tutti 
i secolari.  La  moltitudine  degl5  infermi , che  risanò  , fu 
prodigiosa,  nè  meno  numerose  furono  le  conversioni , che 
vi  fece.  Tra  le  altre  una  se  ne  racconta,  che  seguì  nella 
persona  di  un  soldato  facinoroso , e dissoluto  , onde  era  lo 
scandalo  di  quella  città.  Andò  questi  a confessarsi  da  un 
compagno  del  Santo,  ma  senza  un  sincero  dolore  de’ suoi 
peccati , ed  una  ferma  risoluzione  di  espiarli  con  una  peni* 
tenza  alla  loro  gravezza,  ed  enormità  proporzionata.  Quindi 
avendogli  il  confessore  imposto,  che  la  sera  nella  pubblica 
processione  di  penitenza  si  disciplinasse , ricusò  di  farlo. 
Conferì  il  Sacerdote  il  fatto  col  Santo,  e questi  gli  suggerì, 
che  esortasse  quel  peccatore  ad  intervenire  alla  processione 
vestito  come  gli  altri  penitenti,  e colle  spalle  nudale.  Non 
ebbe  difficoltà  di  soggettarsi  ad  una  mortificazione  sì  leg- 
giera il  soldato.  La  sera  adunque  si  pose  fra  gli  altri  pe- 
nitenti , ma  senz’animo  di  disciplinarsi.  Appena  però  si 
diè  principio  alla  processione,  mercè  le  preghiere,  che 
Vincenzo  offrì  per  lui  all’Altissimo,  se  gli  accese  nel  cuore 
un  dolore  sì  intenso  de' suoi  peccati,  che  fattasi  dare  una 
catena  di  ferro,  incominciò  a percuotersi  con  tal  impeto, 
che  cavò  dagli  occhi  di  lutti  i circostanti  le  lagrime,  e 
fu  d’uopo  strappargliela  a forza  dalle  mani,  affinchè  esa- 
nime non  cadesse  sotto  la  tempesta  j de’ colpi , che  senza 
discrezione  sopra  il  suo  corpo  vibrava. 
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CAPO  IV 

Predica  in  Fiandra , Artoys.  Passa  in  Inghilterra , ritorna 
alla  Gallia  poi  alla  Spagna  nel  Regno  di  Granata,  e predica 
ai  mori  e ne  converte. 

.Xon  pago  degli  acquisti  di  anime  fatti  in  Lione  ove 
predisse  la  tragica  morte  del  Duca  di  Orleans,  e le  sue  fu- 
neste conseguenze,  volle  Vincenzo  evangelizzare  eziandio 
ne’ circonvicini  paesi,  e poi  andò  a santificare  i popoli  della 
Fiandra  e di  Artoys  e si  trattenne  per  alcuni  giorni  nel 
nostro  Convento  di  Sant’ Omer,  in  cui  al  presente  ancora 
si  conservava  una  sua  tonaca  interiore,  come  una  preziosa 
reliquia.  Ma  non  potè  fare  in  quelle  provinole  una  lunga 
dimora,  perchè  gli  convenne  rivolgere  i suoi  passi  verso 
!a  Provenza,  per  ritrovarsi  l’anno  appresso  circa  la  fine 
della  primavera  in  Italia.  Passando  per  la  Francia  chiuse 
le  sue  apostoliche  fatiche  del  1404  con  predicare  l’Avvento 
nella  città  di  Clermont  capitale  dell’  Avvergne  ed  il  Pul- 
pito dove  tuonava  evangelizzando  , venne  diviso  in  due 
parti , una  delle  quali  stava  presso  i Canonici  della  Cat- 
tedrale , e 1’  altra  presso  i Religiosi  del  nostro  Ordine, 
Quindi  pervenuto  a Nizza  di  Provenza  vi  aprì  le  sacre 
Missioni,  e poscia  imbarcatosi  per  Genova,  felicemente  vi 
approdò  o in  compagnia  di  Benedetto  XIII,  o pochi  giorni 
dopo  1’  arrivo  del  medesimo. 

Era  Genova  in  quel  tempo  soggetta  al  Re  di  Francia, 
il  quale  ordinò  a Giovanni  Lamengre,  che  ivi  risiedeva  in 
qualità  di  Viceré,  di  complimentare  il  servo  di  Dio,  e di 
assisterlo  in  tutto  ciò,  che  gli  fosse  occorso  in  quella  Cit- 
tà. Eseguì  Giovanni  puntualmente  i comandi  del  suo  So- 
vrano, e fu  piò  volte  a far  visita  al  Santo  nel  nostro  Con- 
vento, ove  alloggiava.  Onde  alcuni  vedendo  la  grande  stima, 
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che  ìl  Viceré  aveva  per  la  sua  persona,  lo  pregarono  d’ in* 
tei  porsi  a favore  di  un  Valenzano,  che  per  delitti  era  stato 
condannato  alla  morte.  Ma  egli:  Guardimi  iddio,  rispose, 
dall’ impedire  il  corso  dell’ umana  giustizia,  e il  castigo 
de’ malfattori.  Procurerò  bensì,  che  quel  disgraziato  muoia 
di  una  morte  meno  atroce,  e crudele:  ed  avendo  chiesta 
questa  grazia,  gli  fu  subito  concessa. 

ìl  motivo,  che  l’aveva  obligafo  a recarsi  a Genova, 
era  stato  per  assistere  ad  una  congregazione  di  Cardinali  , 
di  prelati,  e di  teologi  intimata  da  Benedetto,  affine  di 
consultare  intorno  la  maniera  di  abolire  la  scisma.  Nel  mese 
di  Luglio  cleir  anno  1405  si  diè  principio  ai  congressi,  e 
Vincenzo  non  mancò  di  perorare  con  tutto  il  fior  di  elo- 
quenza, e volea  persuadere  a Pietro  di  Luna  di  rinunziare, 
ma  come  dissi,  fu  nulla.  Già  le  malattie  attaccaticce  nella 
città  di  Genova  minacciali  la  vita,  e Benedetto  disciolse 
tosto  la  congregazione,  e precipitosamente  se  ne  partì. 

Dopo  la  sua  partenza  proseguì  il  nostro  Santo  quasi  per 
un  intero  mese  a dimorare  in  quella  capitale,  e col  suo 
zelo  estirpò  vari  abusi,  ed  ivi  fu  singolarmente  ammirato 
il  dono,  che  aveva,  delle  lingue.  Coneiosiacehè  trovandosi 
allora  in  Genova  moltissimi  di  diverse  nazioni  e Greci  e 
Ungaci  e Inglesi  e Tedeschi,  tutti  egualmente  ne  intesero 
le  prediche,  come  se  parlato  avesse  nel  loro  natio  linguag- 
gio. Nè  solamente  in  Genova,  ma  eziandio  in  tutta  la  riviera 
annunziò  il  Regno  del  Signore,  e raccolse  messe  copiosa. 

Frattanto  la  fama  della  di  lui  santità,  e del  gran  frutto, 
che  risultava  dalle  sue  prediche,  e dai  suoi  esempi,  aven- 
do passato  il  mare , Enrico  IV  re  d’  Inghilterra  gli  scrisse 
una  rispettosissima  lettera , e gl’  inviò  un  vascello  con 
ambasciadori,  pregandolo,  che  si  portasse  ad  esercitare 
ne’suoi  domini  l’apostolico  ministero,  e l’accolse  con  par- 
ticolari segni  di  stima,  e di  affetto.  11  Santo  non  lasciò  di 
dargli  molti  salutevoli  avvertimenti  pel  buon  regolamento 


e della  sua  persona,  e de’ suoi  sudditi,  gli  predisse  molli 
avvenimenti  futuri,  riguardanti  il  suo  Regno,  che  si  avve- 
rarono puntualmente,  e con  istancabile  attività  scorse  pre- 
dicando tutti  i Ire  regni  d’Inghilterra,  di  Scozia,  e d5  Ir- 
landa. Di  un  solo  de’ molti  miracoli,  che  egli  in  questa 
missione  operò,  hanno  a noi  conservata  la  memoria  gli 
storici.  In  una  città  d’Inghilterra  alla  presenza  del  Re,  e 
di  un  numerosissimo  popolo  gli  fu  presentato  un  fanciullo 
di  undici  anni  in  circa,  che  oltre  aver  perduto  l’uso  della 
loquela,  e il  sentimento  del  tatto,  onde  battuto  con  verghe 
lino  allo  spargimento  del  sangue  noe  mostrava  di  risentir- 
ne il  menomo  dolore,  nè  si  moveva,  nè  versava  una  la- 
crima, per  lo  spazio  di  due  anni  e mezzo  non  avea  quasi 
preso  alcuna  sorta  di  cibo,  e di  bevanda.  Mosso  di  lui  a 
compassione  il  servo  di  Dìo,  ordinò  a tutti  i circostanti  d’ in- 
ginocchiarsi, e fece  con  essi  orazione,  terminata  la  quale 
il  fanciullo  perfettamente  risanato  parlò,  e pigliò  il  neces- 
sario ristoro. 

Dall’  Irlanda  fece  il  Santo  vela  verso  la  Francia , ove 
mentre  s’  impiegava  in  riformare  i costumi  di  que’  popoli, 
videsi  aprire  una  nuova  porta  per  la  predicazione  dei  Van- 
gelo. Il  re  di  Granata,  avvegnaché  di  setta  Maomettano, 
ansioso  nondimeno  dì  conoscere  un  personaggio,  dei  quale 
udiva  dire  nelle  Spagne  tante  gran  cose,  e cotanto  celebre 
fra  i Cristiani,  gli  spedì  lettere,  e ambasciatori,  invitandolo 
a condursi  prontamente  ne’ suoi  siati,  e accordandogli  la 
licenza  di  predicarvi  liberamente  il  Vangelo.  Non  potendo 
1*  invito  essere  più  favorevole,  nè  ove  potesse  aver  mag- 
giore interesse  la  Religione,  non  fece  Vincenzo  alcuna  diffi- 
coltà d’interrompere  le  sue  missioni  fra  i fedeli,  e d’in- 
traprendere un  tal  viaggio.  Giunto  a Granata  incominciò  a 
mettere  in  veduta,  e nel  loro  più  giusto  lume  le  abbonai- 
nevoli,  e mostruose  dottrine  dell’Alcorano,  e tutti  quei  do» 
cumènti,  e quelle  prove,  onde  si  rende  la  nostra  fede  evi- 
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dentemenle  credibile,  e già  una  gran  moltitudine  di  popola 
era  disposta  a ricevere  il  sacrosanto  lavacro,  quando  alP  im- 
provviso gli  convenne  desistere  dalia  predicazione  e tosto 
partire.  Gonciossiachè  i principali  ministri  di  quel  sovrano, 
che  non  potevano  rimirare  con  occhio  indifferente,  e senza 
un  crucioso  dispetto  , e un  infinito  rammarico  P incontro 
felice,  che  aveva  la  nuova  Religione,  e il  discredito,  in 
cui  cadeva  P antica,  rappresentarono  al  re,  che  se  pronta- 
mente non  licenziava  il  Cristiano  Predicatore,  sarebbe  stato 
sbalzato  dal  soglio.  Egli  intimorito  chiamò  Vincenzo  esor- 
tandolo a ritornare  nes  paesi  cristiani.  Io  qui  ricordo  di 
Davidde  quando  Achis  re  filisteo  iicenziollo , col  dirgli, 
niente  ritrovo  in  te  che  sia  degno  di  riprensione,  sed  sa- 
irapis  non  places}  revertere  ergo  et  rade  in  pace. 

CAPO  V 

Passa  in  Andalusia  e in  altri  paesi  di  Spagna . Un  dotta 
ebreo  convinto , e confessa  Gesù. 

Da  Granata  come  è fama,  passò  ad  Andalusia,  in  que- 
sta occasione  fu  in  Ezya.  Quindi  venne  a Siviglia  e a To- 
losa. Or  mentre  predicava  in  questa  città,  una  sorella  del 
Santo  che  avea  consecrato  il  giglio  di  sua  verginità  sul- 
P ara  dell5  Agnello  divino,  s’  ammalò  gravemente  in  Valenza, 
lì  male  sempre  più  P affliggeva,  e pregò,  che  le  fosse  di- 
steso sul  suo  Ietto  una  tonaca  del  fratello  che  si  teneva 
per  divozione.  0 mio  fratello  Vincenzo  prega  Iddio  per  me. 
Qui  si  sta  alcun  poco  in  silenzio , poi  soggiugne  : ecco  il 
fratei  mio  Vincenzo  ora  mi  presenta  al  tribunale  di  Gesù 
Cristo  : dette  queste  parole  spirò  P anima  bella.  La  sua 
morte  preziosa  fu  rivelata  al  Santo  mentre  si  stava  all’  al- 
tare celebrando  i divini  misteri.  E terminata  la  messa  ne 
diede  al  popol  la  notizia,  quale  fu  ratificata  da  un  messo 
che  venne  a lui , pochi  giorni  dopo  da  Valenza. 


Edificata  co  suoi  esempi  e nutrita  col  quotidiano  pa- 
scolo della  divina  parola  la  città  di  Toledo,  si  portò  a 
Guadalaiara  ove  col  solito  zelo  inveì  contro  molti  disordi- 
ni,  e s peci  alni  e nte  contro  l’abito  dì  giurare.  Nè  solamente 
in  Guadalaiara,  ma  altrove  eziandio  si  dimostrò  implacabil 
nemico  di  questo  detestabile  abuso , e gli  riuscì  felicemente 
di  estirparlo,  e d’introdurre  il  costume  di  dire:  Per  certo 
così  sta  la  cosa,  donde  nacque  in  Castiglia  questo  dettato  : 
Vincenzo  insegnò  di  dire  la  cosa  è così , o la  cosa  non  è così. 

Entrò  egli  nella  Biscaya,  e in  Vittoria  convertì  alla  Fe- 
de quattro  principali  case  di  Ebrei.  Indi  inoltratosi  nella 
Provincia  di  Guipuzcoa  predicò  in  Tolosa  , in  S.  Sebastiano  , 
e in  Mondragone.  Illustrò  altresì  colle  Apostoliche  sue  pel- 
legrinazioni una  gran  parte  della  Galizia  , e si  recò  a Co- 
nnina con  animo  d’ imbarcarsi , e di  portare  la  luce  del 
Vangelo  nell’Africa.  Ma  avendolo  il  Re  di  Aragona , o quel- 
lo di  Castiglia  pregato,  che  non  abbandonasse  la  Spagna, 
rivolgendo  i suoi  passi  verso  la  Castiglia,  ai  tre  di  Maggio 
arrivò  a Segovia  , i di  cui  cittadini  furono  in  grandissimo 
numero  ad  incontrarlo  fuori  della  porta  del  Mercato.  Giun- 
to il  Santo  ad  un  luogo  eminente  non  molto  distante  della 
città,  in  cui  v’era  una  Croce,  ragionò  delle  glorie  della 
medesima  con  tanta  energia,  ed  efficacia,  che  molti  pec- 
catori detestarono  con  un  sincero  dolore  i loro  falli,  e 
non  pochi  maomettani,  ed  ebrei  dimandarono  il  santo  bat- 
tesimo, e in  quel  medesimo  luogo  a sua  istanza  eretta  fu 
in  onore  della  Croce  una  Cappella.  Predicando  in  un  altro 
luogo  di  Castiglia  fu  ad  udirlo  un  ebreo  de’  più  dotti,  ed 
accreditati  nello  studio  della  sua  legge  per  assicurarsi,  se 
in  realtà  egli  era  di  quel  merito,  e di  quel  valore,  che 
decantava  la  fama.  Siccome  però  non  voleva  esser  veduto , 
andò  a sentirlo  da  una  casa  di  un  cristiano  suo  amico  si- 
tuata dietro  del  palco,  da  cui  Vincenzo  predicava.  Alla 
metà  del  ragionamento  V ebreo  fu  sorpreso  dal  sonno.  Quia- 
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di  il  Santo,  cui  Iddio  rivelato  avea  il  fatto,  stando  per 
allegare  un  passo  delia  divina  Scrittura  de5  più  convincen- 
ti per  confondere  i giudei,  alzò  la  voce,  e disse:  0 tu 
ebreo,  che  di  soppiatto  venuto  sei  ad  ascoltar  la  mia  pre- 
dica per  far  prova  del  mio  sapere,  ed  ora  dormi  dietro 
le  mie  spalle,  svegliati  e rifletti  quanto  efficaci  sieno  que- 
ste parole  per  convincere  la  perfìdia  de’ Giudei , che  nega- 
no esser  Gesù  il  vero  Cristo  promesso  a’  loro  maggiori,  e 
pronunzialo  in  varie  guise  per  gli  oracoli  de’  Profeti.  À 
queste  parole  si  riscosse  dal  sonno  l’ebreo,  e convinto, 
che  nulla  avea  di  ciò  conosciuto  per  mezzo  umano  il  ser- 
vo di  Dio,  restò  sopraffatto  dallo  stupore,  e stretto  dalla 
forza  delle  ragioni,  e dalla  copia  deli5  erudizione , con  cui 
mise  nella  più  chiara  veduta  il  vero  senso  del  testimonio 
recato,  operando  in  lui  internamente  la  grazia,  in  un  trat- 
to si  cangiò,  abbracciò  la  Religione  di  Cristo,  e molti  col 
suo  esempio  vennero  alla  sequela  del  Nazareno. 

CAPO  VI 

Predica  in  Catalogna . Moltiplica  il  pane.  Salva  i suoi  dal 
Naufragio, 

Dalla  Castigìia  passò  Vincenzo  in  Catalogna  , e si  tro- 
vò in  Perpignano  nel  tempo  che  Benedetto  XIII.  vi  teneva 
un’ adunanza  di  Vescovi  e di  Teologi  per  deliberare  intor- 
no i mezzi  di  estinguere  Io  Scisma.  Predicò  poscia  in  Mon- 
pellier,  e ne’ luoghi  circonvicini , e recatosi  alla  Città  di 
Elna  dopo  essere  stato  di  nuovo  a Perpignano,  vi  sedò 
molte  inimicizie,  ed  eletto  giudice  arbitro  della  lite,  che 
verteva  fra  quelle  comunità  e i finanzieri  a cagione  delia 
somma  di  500.  fiorini,  che  Benedetto  pretendeva  dalla  Cit- 
tà , dichiarò  che  la  comunità  era  tenuta  a sborsarla.  Frat- 
tanto j!  He  D.  Martino  gli  scrisse  da  Barcellona  , pregando- 
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10  che  con  tutta  sollecitudine  colà  si  portasse,  dovendo 
conferire  con  lui  di  alcuni  importantissimi  affari , de’ quali 
la  prudenza  non  gli  permetteva  di  trattare  per  lettere.  Indi 
vedendo,  che  tardava  a venire,  gli  spedì  il  P.  M.  Fr.  Fran- 
cesco Pereira  de’ PP.  Penitenziere  di  Benedetto,  acciò  gli 
comunicasse  a voce  gP  interessi,  che  l’avevano  obbligato 
a chiamarlo  a Barcellona.  Lo  trovò  questi  nella  Città  di 
Girono  tutto  capplicato  a calmar  le  discordie,  che  da  gran 
tempo  la  laceravano , e ricevuta  la  risposta , che  il  Re  bra- 
mava, egli  se  ne  tornò  a Barcellona,  e il  Santo  partì  per 
Vidi,  ove  estinse  due  sanguinose  fazioni,  che  tenevano 
sottosopra  quella  Città  ; e poscia  nel  mese  di  Giugno  si  mi- 
se in  viaggio  alla  volta  della  Capitale  di  Catalogna. 

Le  persone  che  allora  lo  seguitavano,  sorpassavano  il 
numero  di  due,  o come  altri  scrive  erano  circa  tre  mila. 
Per  la  qual  cosa  i compagni  del  Santo  spediti  per  appa- 
recchiare alle  medesime  la  necessaria  refezione,  avendo 
trovato  che  l’Oste  di  Lacona , non  avea  che  un  poco  di 
farina,  e poco  vino  e questo  acetoso,  gli  ordinarono  di 
fare  alcuni  pani  per  il  Servo  di  Dio,  e per  certi  Signori 
di  Vich,  che  l’accompagnavano,  riservandosi  di  dare  alle 
Turbe  l’opportuno  ristoro,  arrivati  die  fossero  a Grannoìs 
terra  non  molto  da  Lacona  distante.  Ma  Vincenzo  non  ebbe 
cuore  di  prendere  la  refezione  senza  che  la  prendessero 
nello  stesso  tempo  i suoi  seguaci  , non  meno  affaticali  per 

11  lungo  cammino  che  riarsi  dai  cocenti  raggi  del  sole.  Pertan- 
to fatto  venire  a se  il  pane  ed  il  vino,  e data  la  benedi- 
zione, ordinò  che  si  dispensasse  alle  turbe;  ed  ecco  molti- 
plicarsi que’ pani  (erano  quindici  ) e il  vino  divenuto  squi- 
sito, quindi  si  rifocillarono.  Il  che  visto  i’ Oste  attonito,  e 
quasi  fuori  di  se  per  la  maraviglia  s’ inginocchiò  , e cominciò 
ad  alta  voce  a pubblicare  il  miracolo , e quanto  più  il  San- 
to si  forzava  di  farlo  tacere,  tanto  più  egli  gridava,  invi- 
tando tutti  a rendere  a Dio  grazie.  Prima  di  partire  comari- 
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dò  Vincenzo,  che  TOste  fosse  soddisfatto  per  il  pane,  ed 
il  vino,  che  aveva  somministrato.  Ma  questi  ricusò  di  rice- 
verne mercede  alcuna,  e solamente  pregò  il  Santo,  che  si 
degnasse  di  benedir  lui,  e la  sua  casa.  Annuì  Vincenzo,  nè 
fu  senza  frutto  ancor  temporale  la  benedizione.  Conciossia- 
chè  volendo  colui  la  seguente  mattina  andar  colla  moglie  a 
far  nella  più  vicina  Città  provvisione  di  pane,  e di  vino,  tro- 
varono la  cassa  colma  di  farina,  e la  botte  piena  di  vino 
ottimo» 

Non  fu  questa  la  sola  volta,  che  Iddio  miracolosamen- 
te provvide  del  necessario  alimento  quelle  pie  e divole 
turbe,  ma  ora  siamo  a vedere  altre  maraviglie  stupen- 
de operate  da  Dio.  Andando  un’altra  volta,  non  sappia- 
mo precisamente  in  che  anno,  il  Santo  a Barcellona, 
cominciò  la  gente,  che  lo  accompagnava  in  numero  di  due 
mila  cinquecento  e più  persone,  a mancare  per  la  fame, 
e per  la  sete  in  mezzo  di  una  deserta  campagna.  Mossone 
egli  a compassione,  dopo  aver  consultalo  con  Dio,  diede 
ordine  a tutti,  che  lo  seguitassero,  e attraversando  certe 
rupi  scoscese,  gli  condusse  entro  una  folta  boscaglia  , ove 
era  unicamente  un  rozzo,  e povero  albèrgo,  e fermatosi 
a piè  di  un  arbore,  comandò  alle  Turbe  di  porsi  a sedere 
in  quella  foresta,  e di  alquanto  riposarsi.  Fu  prontamente 
ubbidito,  e in  un  tratto  si  videro  comparire,  come  se  ve- 
nissero dai  paesi  circonvicini,  alcuni  vetturali,  incogniti, 
che  avevano  un’abbondante  provvisione  di  comestibili , ed 
unitamente  portavano  un  poco  di  vino,  che  multiplicato 
non  solamente  bastò  a dissetare  tutta  quella  gran  moltitu- 
dine, ma  eziandio  sopravvanzò. 

Ai  14  di  Giugno  del  1409  arrivò  Vincenzo  col  numero- 
so suo  seguito  alla  capitale  di  Catalogna,  e subito  vi  aprì 
ie  sue  Missioni,  predicando  nella  piazza  del  convento  del 
suo  Ordine,  il  cui  orto  per  comodo  del  popolo  fu  spiana- 
lo, e tanfo  alla  Messa  che  ogni  mattina  cantava  assai  per 
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tempo,  quanto  alle  sue  prediche  concorreva  tutta  la  Città. 
Otto  giorni  dopo  il  suo  arrivo  dal  pubblico  Consiglio,  fu 
data  1’  ineumbenza  a due  primari  cittadini  d’invigilare, 
che  quelli  della  sua  compagnia  provveduti  fossero  di  lutto 
il  bisognevole,  sì  per  riguardo  del  Santo,  il  quale  per 
condiscendere  alle  suppliche  della  città  era  venuto  a com- 
partirle il  cibo  della  divina  parola,  sì  per  riguardo  del 
merito  personale,  che  avevano  di  essere  sovvenuti  coloro, 
che  tratti  dalla  sua  celeste  dottrina  lo  seguivano,  avendo 
fatta  di  tutti  i loro  beni  una  generosa  rinunzia.  Ter  tale 
effetto  dalla  comunità  fu  data  la  somma  di  trecento  fiorini 
di  oro.  Faceva  tuttavia  in  Barcellona  la  sua  residenza  il  Re 
D.  Martino,  il  quale  non  intraprendeva  alcuna  cosa  di  ri- 
marco, senza  aver  prima  udito  l’oracolo  di  Vincenzo. 

Continuando  il  Santo  le  sue  Missioni,  giunse  al  Re  D. 
Martino  il  lieto  annunzio  dell’  insigne  vittoria  dal  Re  di 
Sicilia  suo  figlio  riportata  sopra  i ribelli  della  Sardegna. 
Onde  si  vide  tutta  la  città  in  feste,  ed  in  gala.  Ma  il  giu- 
bilo de’  Cittadini  fu  ben  tosto  interrotto , e cambiato 
in  doglia  per  l’avviso  sopraggiunto  ai  14  di  Agosto  dell’ im- 
matura morte  di  quel  Sovrano  seguita  ai  25  di  Luglio.  A 
recarne  la  nuova  al  Re  Padre,  e mitigarne  il  dolore,  che 
dovea  essere  acerbissimo,  trattandosi  di  un  figlio  unico, 
su  di  cui  tutte  erano  fondate  le  sue  speranze,  e quelle  del 
Regno  di  Aragona,  fu  destinato  Vincenzo;  e si  crede,  che 
egli  dopo  averlo  consolato,  e indotto  a rassegnarsi  perfet- 
tamente alle  supreme  disposizioni  di  Dio,  lo  consigliasse 
di  passare  alle  seconde  nozze  per  assicurare  la  pubblica 
tranquillità,  lasciando  un  erede  della  corona.  Conchiuso  il 
trattato  di  matrimonio  fra  D.  Martino,  e Donna  Margheri- 
ta di  Prades  nipote  dell’Infante  D.  Pietro  di  Aragona  , Be- 
nedetto XI ì 1 ai  17  di  Settembre  nella  Torre  di  Bellefguard 
solennemente  li  sposò,  e il  Santo  ebbe  l’onore  di  celebrare 
la  Messa  de’ regi  sponsali.  Poscia  andò  a Manresa,  e resti- 
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tmtosi  a Barcellona  s5  imbarcò  per  l’ Italia  , e giunse  sino 
a Bologna.  Quindi  richiamato  con  pressanti  lettere  dai  Re 
di  Castiglia,  esercitò  di  nuovo  le  funzioni  dell5  apostolico 
ministero  in  Barcellona  , ove  molti  venduti  i loro  beni , e 
dispensatone  ai  poveri  il  prezzo,  si  aggregarono  alla  sua 
compagnia,  e fra  gl’infermi,  che  risanò,  curò  una  donna 
da  un  male  gravissimo,  che  pativa  nel  collu.  Fu  eziandio 
coll’imposizione  delle  sue  mani  liberato  da  mia  fierissima 
emicrania  un  certo  Ludovico  Cataldo  oriundo  della  stessa 
Città.  Ma  non  è nolo  nè  il  tempo,  nè  il  luogo,  in  cui  pre- 
cisamente accadde  questo  prodigio. 

Da  Barcellona  si  portò  Vincenzo  a Toriosa;  quivi  un 
giorno,  essendosi  già  radunato  il  popolo  tutto  per  udire 
Sa  parola  di  Dio,  salì  in  pulpito , ma  contro  il  costume  dif- 
feriva d’incominciare  la  Predica.  Onde  P udienza , che  non 
sapeva  la  cagione  di  quell’ insolito  silenzio,  incominciò  a 
tumultuare.  Avvedutosene  il  Servo  di  Dio:  Non.  vi  stupite , 

■ disse  loro,  se  non  dò  per  anche  principio  al  mio  ragiona- 
mento, perchè  m’ è d’uopo  aspettare  i benefici  influssi 
delia  grazia , che  guari  non  tarderà  a piovere  dal  cielo. 
Imperocché  vedrete  quest’oggi  concorrere  alla  predica  al- 
cune persone,  la  venuta  delle  quali  riempirà  di  giubilo  i 
vostri  cuori.  Voi  cortesemente  accoglietele,  e cedete  loro 
il  posto.  Proferite  appena  queste  parole,  comparvero  tutti 
gli  ebrei  di  Tortosa  ed  esposero  il  desiderio  , che  avevano 
di  udire  in  quel  giorno  i!  discorso  del  Santo.  I Fedeli  già 
da  lui  prevenuti  con  somma  amorevolezza  li  ricevettero, 
ed  assegnarono  loro  i posti  più  vicini  al  palco.  Quando 
tutti  si  furono  seduti,  il  Santo  dimandò  loro  per  consiglio 
ed  a persuasione  di  chi  venuti  fossero  ad  ascoltarlo.  Nin- 
no; risposero  essi,  lo  ci  ha  detto,  ma  per  divina  ispira- 
zione, di  nostra  spontanea  volontà  abbiamo  fatta  cotesta 
risoluzione.  Allora  Vincenzo  incominciò  la  predica  , e Iddio 
comunicò  tanta  virtù  alle  sue  parole  intonuit  de  coelo  Do- 
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minus  t che  molti  di  essi  inalbererò»  la  Croce  confessar©» 
Gesù. 

Il  Venerdì  Santo  prese  congedo  dal  Popolo  di  Tortosa. 
La  Compagnia  delle  persone,  che  lo  seguivano , era  mime" 
l'osissima.  Quindi  in  passare  P Ebro  le  barchette,  che  com- 
ponevano i!  ponte,  non  potendo  reggere  al  peso,  comin- 
ciarono a riempiersi  di  acqua , e i travi , che  le  coprivano, 
in  più  di  un  sito  si  sconnessero.  Alla  vista  del  pericolo  di 
restare  sommersa  alzò  tutta  quella  povera  gente  le  grida, 
ed  implorò  1’  ajuto  delle  preghiere  del  Santo , ed  egli  dopo 
una  breve  orazione,  colla  voce  , e colla  mano  l’animò  a 
non  temere,  e avendo  formato  sopra  la  corrente,  e sopra 
il  ponte  il  segno  della  Croce,  Taccola  uscì  dalle  barche, 
e i travi  di  nuovo  si  connessero  in  guisa  tale  che  tutti  fe- 
licemente passarono,  nè  si  osservò  in  qua5  legni  il  minimo 
segnale  di  sconnessione,  o di  rottura. 

Non  sappiamo,  se  Vincenzo  a dirittura  da  Tortosa  si 
recasse  a Morella,  ovvero  solamente  vi  arrivasse  su  la  fine 
di  Maggio.  Certo  però  è,  che  negli  ultimi  giorni  del  sud- 
detto mese  egli  si  ritrovava  in  quella  Terra , ove  predican- 
do investito  da  spirito  profetico  interruppe  di  repente’  il 
discorso,  e disse:  Prima  che  spiri  l’ultimo  giorno J del 
mese  si  sentirà  per  tutto  il  Regno  un  gran  tuono,  e po- 
scia si  spargerà  molto  sangue.  Queste  parole  gettarono  tut- 
ti in  una  profonda  costernazione,  e mossero  la  curiosità  di 
udirne  la  spiegazione.  Per  la  qual  cosa  due  giorni  dopo  il 
Santo  le  dichiarò  con  dire  apertamente,  che  il  tuono  mi- 
nacciato era  ìa  trista  nuova  della  morte  del  loro  Sovrano. 
Non  essendo  precorsa  notizia|alcuna  db-malattia , o indispo- 
sizione di  quel  Monarca,  restarono  glruditori  fluttuanti', 
e sorpresi  fra  la  speranza  , e il  timore.  Ma  dentro  il  termi- 
ne da  Vincenzio  predetto  arrivarono  da  Barcellona  i Cor- 
rieri, e portarono,  che  il  Re  B.  Martino  il  dì  31  di  Mag- 
gio era  passato  da  questa  all’ altra  vita,  e siccome  egli 
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non  aveva  destinato  il  suo  Successore  alla  Corona , inco- 
minciarono tosto  le  fazioni  fra  i Principi  pretendenti  al 
Trono  5 e furono  seguite  da  una  gran  quantità  di  uccisioni , 
e di  stragi. 

Ai  primi  di  Giugno  da  Morella  passò  il  Santo  a Catì, 
indi  a Borriol , e poscia  a Nules,  e qui  avvenne,  che  es- 
sendosi rotto  il  palco,  in  cui  cantava  la  Messa , e predica- 
va , a motivo  del  gran  numero  delle  persone,  che  v*  era- 
no salite,  nessuno  ne  rimase  offeso,  avendo  egli  fatto  in 
quel  punto  sopra  del  palco  il  segno  della  Croce.  Lo  stesso 
accadde  in  Reus , come  egli  riferisce  in  un  suo  sermone, 
in  cui  eziandio  racconta,  che  predicando  in  Savoja  le  Fe- 
ste di  Natale  nella  gran  Sala  di  un  Castello  alla  presenza 
del  Conte,  e della  Contessa  del  luogo,  alla  metà  del  ra- 
gionamento cadde  sopra  P udienza  un  grande  sportello  di 
una  finestra  senza  far  danno  a veruno  quasi  che  fosse  sta- 
to una  piuma  volante. 

Frattanto  avendo  i Valenziani  ricevuto  avviso  della  pros- 
sima venuta  dei  loro  santo  concittadino  , ai  13  di  Giugno 
fu  ordinalo  nel  pubblico  consiglio,  che  a spese  della  Città 
si  somministrasse  non  meno  a lui,  che  a quelli  della  sua 
compagnia  il  necessario  mantenimento,  che  dall’arsenale, 
e dal  Graus  si  prendessero  le  vele  delle  barche,  affine  di 
riparare , e di  difendere  dai  raggi  del  sole  il  popolo,  nelle 
piazze,  in  cui  avrebbe  predicato,  si  alzassero  i palchi  per 
i Giurati,  e per  la  Nobiltà;  in  fine  che  il  Magistrato  lo  ri- 
cevesse con  quella  pompa  , che  sembrava  più  convenevole. 
Egli  vi  giunse  dieci  giorni  dopo  che  era  stalo  formato  que- 
sto decreto,  e tutta  la  Città  gli  uscì  incontro  fino  al  piano 
di  Zaydia.  li  giorno  appresso  festa  del  nascimento  del  glo- 
rioso Precursore  di  Cristo,  terminata  che  ebbe  la  predica, 
nella  gran  piazza  del  Mercato,  gli  fu  presentata  una  don- 
na mutola  dalla  nascita,  come  attestavano  coloro,  che  la 
conducevano.  Egli  ammirando  la  loro  fede,  alzò  gli  occhi 


al  cielo,  e poi  rivolto  alla  donna:  Che  vuoi,  le  disse,  o 
figlia?  Il  necessario  sostentamento,  rispose  colei,  che  non 
avea  giammai  proferito  parola.  Il  necessario  sostentamento, 
ripigliò  Vincenzo,  non  ti  mancherà  in  tutto  il  tempo  di 
tua  vita,  ma  ottener  non  potrai  la  facoltà  di  parlare,  aven- 
dotela per  tuo  bene  negata  il  Signore.  Conciossiachè  se 
egli  conceduto  ti  avesse  l’uso  della  lingua,  le  ne  saresti 
abusata , e la  tua  loquacità  ti  avrebbe  fatto  perdere  1*  ani- 
ma. Guardati  adunque  dal  chiedergli  ciò,  che  per  sì  giusti 
motivi  ha  ricusato  di  darti,  e contentati  di  lodarlo,  e di 
benedirlo  colla  mente  e col  cuore.  A cui  la  donna:  Farò 
quanto  m’imponete,  Padre  santo,  e restò  mutola , com’ era 
innanzi  j e dopo  essere  vissuta  in  quel  medesimo  stato  set- 
te anni,  morì  dando  segni  di  religiosa  pietà. 

0 il  giorno  stesso,  o in  uno  de5  seguenti  a grande  stento 
fu  condotta  ai  suoi  piedi  da  otto  uomini  legata  con  funi 
una  fanciulla  di  14  anni  dal  maligno  spirito  posseduta. 
Giunta  appena  alla  sua  presenza,  incominciò  a gettar  spu- 
ma dalla  bocca,  ed  a farsi  di  mille  colori,  contorcersi  in 
una  sì  strana  maniera,  e con  tanta  violenza,  che  tutti  i 
circostanti  presi  furono  da  spavento,  e pareva  loro  di  ve- 
dere non  una  ossessa,  ma  lo  stesso  Demonio.  Vincenzo  le 
comandò  di  non  più  agitarsi,  e dibattersi,  ed  ella  si  fermò 
immobile  in  atto  di  guardarlo  con  gli  occhi  stralunati.  Indi 
comandò  a Satanno  di  subito  partirsene,  e rispondendo  il 
maligno,  che  al  suo  comando  non  polea  resistere,  essen- 
do egli  il  terror  de’ tartarei  abissi,  si  partì  urlando  e stre- 
pitando. Allora  il  Santo  diede  ordine  al  Padre  della  fan- 
ciulla di  ricondurla  a casa,  e di  farla  confessare,  dappoiché 
col  cibo  si  fosse  ristorata.  lì  tutto  fu  puntualmente  esegui- 
to, e la  donzella  crescendo  ogn’ or  più  in  modestia  e de- 
coro , divenne  lo  specchio  di  nobili  virtù  a tutta  la  città. 

Un  altro  giorno,  mentre  predicava,  il  Demonio  invase 
uno  de’ suoi  uditori  (era  questi  uom  di  perduta  coscienza, 
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e che  ave, 3 concepito  odio  contro  il  Santo)  e cominciò  a 
stranamente  tormentarlo.  Già  l’udienza  presa  da  alto  spa- 
vento, guardava  l’ infelice  con  occhio  di  compassione»  Ma 
Vincenzo  colla  mano  e colla  voce  calmò  il  tumulto  del 
popolo  e dipoi  rivolto  all 5 ossesso  gli  comandò  che  ta- 
cesse nè  più  si  muovesse  sino  a tanto  che  egli  non  avesse 
terminata  la  predica.  Detto  fatto:  colui  che  prima  or  bal- 
lava or  cantava  or  rideva  or  piangeva,  talora  urlava  e 
faceva  altri  orribili  gesti,  alla  voce  del  Santo  ammutolì: 
e ritto  e immobile  si  pose  a guardarlo  fisso,  e ad  ascoltare 
attentamente  le  sue  parole  , nè  io  tutto  il  tempo  che  pre- 
dicava, osò  turbare  la  divozione  de’  circostanti.  Ma  appena 
terminato  il  sermone,  tornò  come  innanzi  a gridare  e a 
dibattersi.  Quindi  il  Santo  disceso  dai  palco  ed  accostatosi 
a lui,  lo  segnò  iti  fronte  col  segno  della  Croce.  Poi  allo 
spirito  ribelle , con  voce  sonora:  via  di  qua  brutto  diavolo 
lascia  in  pace  quest’  infelice.  Fuggì  il  ribaldo,  ma  in  fug- 
gire gettò  in  terra  quell’ uomo  con  tanto  impeto,  che  vi 
stette  per  un5  ora  abbattuto  in  modo  che  credessi  morto. 
Il  Santo  però  gli  assicurò  che  viveva,  e ordinò  ad  un  sa- 
cerdote della  sua  compagnia  di  aspettare  che  quegli  fosse 
ritornato  iti  se  ed  avesse  ricuperato  il  respiro , per  con- 
fessarlo, e il  tutto  fu  fatto,  lì  Ganzano  dopo  aver  riferito 
questi  fatti  ci  fa  sapere  che  gli  ossessi  in  diverse  parti  li- 
berati dal  nostro  Santo  furono  più  di  settanta,  e in  un 
antico  Breviario  si  legge,  che  in  qualunque  luogo  predicò, 
obbligò  ì maligni  spiriti  a partire  dai  corpi,  che  vessavano. 


CAPO  YH 
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Annunzia  la  divina  'parola  in  diverse  terre.  Riceve  la  lo- 
quela una  muta.  Predica  in  Origliela . Fa  morire  le  locuste. 
Mette  in  fuga  i cavalli . 

Le  numerose  conversioni  che  faceva,  e i miracoli  sen  - 
za numero,  che  Dio  ciascun  giorno  per  suo  mezzo  opera- 
va,  gli  conciliarono  maggiormente  V amore  la  stima  0 
la  venerazione  de’ suoi  Concittadini:  onde  ai  7 di  Luglio 
dal  consiglio  generale  fu  data  ai  giurati  I’  incumhenza  di 
rivestire  tutti  quelli  della  sua  compagnia,  i quali  r.e  ave- 
vano bisogno.  E ai  24  di  Agosto  fu  reciso  il  contratto  della 
vendita  di  alcuni  luoghi  vicini  alle  mura  dell’  orto  de’  Do- 
menicani fatta  dalla  Città  a diversi  particolari  per  fabbri- 
carvi delle  case,  avendo  il  servo  eli  Dio  interposto  le  sue 
preghiere  e chiesta  una  tal  grazia  per  liberare  i suoi  con- 
fratelli dall’  incomodo  che  quelle  fabbriche  recato  avreb- 
bero ai  loro  studi  e quiete.  Ottenuto  questo  favorevol  re- 
scritto, si  portò  a visitare  le  vicine  terre  eli  Liria  di  Teu- 
lada  e di  Benia,  e dappertutto  estirpò  i vizi  e fece  rifiorire 
la  pietà  è la  religione. 

Restituitosi  quindi  a Valenza  per  le  premure  fattegli  dal 
Vescovo  di  quella  città,  colla  sua  destrezza  compose  la 
grave  differenza  insorta  con  gli  abitanti  di  Murviedo,  per 
aver  questa  terra  ricusato  di  ricever  la  visita  del  Gover- 
natore di  Valenza  c di  lutto  quel  regno,  e ridotta  Murvie- 
do alla  dovuta  sommissione  ed  ubbidienza,  ristabilì  fra  i 
due  popoli  I’  antica  pace,  indusse  il  Magistrato  di  Valenza 
ad  ordinare  che  i neofiti  non  convivessero  con  gli  ebrei , 
ed  a questi  assegnato  fosse  un  luogo  appartato , dove  po- 
tessero abitare  con  loro  agio.  Finalmente  sul  principio  di 
Ottobre  del  1410  ne  partì  per  Origliela,  ove  già  fino  dal- 


r Agosto  avea  promesso  di  recarsi,  essendonè  stato  con 
grande  istanza  pregato  dal  giudice  dai  giurati  e dai  consi- 
glieri di  detta  città;  alle  suppliche  de’  quali  unito  avea  le 
sue  il  celebre  Paolo  di  Burgos  Vescovo  di  Cartagena.  Prima 
però  di  colà  trasferirsi,  per  soddisfare  agl’  impegni  preverr» 
tivamente  contratti,  visitò  alcuni  altri  paesi,  fra  i quali 
Terrateix,  Àblayda,  Alicante,  Elche  e le  terre  eli  Fortuna  e 
dì  Àvanilla,  ambedue  popolate  da  un  gran  numero  di  mao- 
mettani, moltissimi  de’ quali  detestato  l’alcorano,  abbrac- 
ciar la  Croce,  confessarono  Gesù. 

Mentre  faceva  in  questi  luoghi  le  sue  missioni  una  po- 
vera muta  si  presentò  a5  suoi  piedi,  ed  umilmente  gli  di- 
mandò, ed  ottenne  il  benefìzio  della  loquela.  Venne  ancora 
a trovarlo  un  Religioso  di  altro  Istituto,  Superiore  attuale 
di  un  Convento  di  Griguela.  Stava  costui  in  Valenza,  allor- 
ché il  nostro  Santo  vi  andò  a predicare  la  divina  parola, 
e vedendo  gli  onori  che  vi  riceveva  e la  gran  moltitudine 
di  persone  dell’uno  e dell’altro  sesso  che  lo  seguitava, 
si  lasciò  vincere  dall’  invidia,  e fatta  lega  con  alcuni  altri 
emuli  di  Vincenzo  agitati  dallo  stesso  spirito  vile  e torvo, 
si  diede  a sparlare  di  lui  e a censurarne  la  vita  non  meno 
che  la  dottrina.  Ma  avendo  poscia  fatto  attenta  riflessione 
alla  mansuetudine,  con  cui  sopportava  pazientemente  le  in- 
giurie , alla  grandezza  di  animo  con  che  disprezzava  le 
calunnie,  che  gli  uomini  maligni  spargevano  contro  di  lui 
ed  alla  santità  de’  suoi  costumi , rientrato  in  se  stesso  co- 
nobbe il  suo  fallo,  lo  detestò  e risolvè  di  dare  al  servo  di 
Dio  la  debita  soddisfazione.  Postosi  adunque  in  cammino 
lo  raggiunse  innanzi  che  egli  arrivasse  ad  Origuela,  e pro- 
stratosi ai  suoi  piedi  gli  chiese  mille  perdoni  per  essersi 
elevato  contro  di  lui,  confessando  eh’  egli  era  un  Angelo,  e 
piangeva  a caldi  occhi Corse  tosto  il  Santo  e sollevan- 

dolo da  terra  abbracciandolo  con  carità:  ab  caro  amico!  io 
già  da  gran  tempo  avea  perdonato  a te  e agli  altri  eretti 
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contro  di  me.  Ora  ti  fo  sapere  che  Iddio  ti  ha  usato  grande 
misericordia  in  ispirarti  a venire  in  questo  dì  a ritrovarmi» 
conciossiachè  1’  ora  della  tua  morte  è vicina.  Onde  non 
differire  di  provvedere  ai  bisogni  dell’ anima  tua,  ma  va 
presto  ® confessati  con  un  sincero  dolore.  Atterrito  a que- 
ste parole  il  Religioso  abbracciò  subito  il  consiglio  del  San- 
to, e poscia  ricevuta  da  lui  la  benedizione  e un  dolce  ba- 
cio, pegno  del  sincero  amore  che  gli  portava,  se  ne  partì. 
Ma  fatte  appena  sei  miglia  di  cammino  nell’  arrivare  al 
luogo,  ove  destinalo  avea  di  fermarsi,  cadde  a terra  e 
tosto  morì.  La  di  lui  morte  fu  in  quell’  istante  medesimo 
rivelata  a Vincenzo,  che  stava  in  viaggio,  ed  egli  rivolto 
alla  moltitudine,  che  lo  seguitava:  preghiamo,  disse  il  Si- 
gnore per  l’anima  di  quel  Religioso,  che  poc’anzi  esortai 
a confessarsi,  perocché  in  questo  punto  è spirato.  Ciò  detto 
volle,  che  in  quel  luogo  medesimo  gli  fossero  fatte  1*  ese- 
quie, nè  era  per  anche  terminata  la  lugubre  funzione, 
quando  giunse  il  messo  spedito  dai  compagni  del  Religioso 
per  dar  al  Santo  la  nuova  dell’  improvvisa  morte  del  me- 
desimo. 

Pervenne  finalmente  il  Santo  ad  Origuela  , e con  estre- 
mo suo  cordoglio  trovò,  che  purtroppo  era  vero  ciò,  che 
quel  Magistrato  aveagli  rappresentato  che  quegli  abitanti 
erano  al  tutto  scorretti  e dissipali  in  punto  di  costume.  Ma 
in  breve  quella  terra  cangiò  faccia  ed  aspetto.  Conciossiachè 
i pubblici  scandali  furono  affatto  sbanditi,  chiuso  il  ridotto 
del  giuoco,  sterminate  le  superstizioni  e i sortilegi  e aboliti 
i profani  spettacoli  delle  maschere  e delle  altre  pompe 
carnevalesche,  ed  estinte  le  capitali  inimicizie,  che  vi  ar- 
devano ed  avvampavano.  Nessuno  ardiva  più  di  giurare 
senza  una  precisa  necessità,  o di  giuocare  a dadi  e alle 
carte.  Le  bestemmie  erano  rigorosamente  punite  e tutti  e 
ciascuno  in  particolare  si  ammonivano  e correggevano  dei 
propri  difetti.  Il  popolo  accostavasi  con  tanta  frequenza 


e divozione  ai  santi  Sacramenti  ed  assisteva  con  tanta  esem- 
plarità nelle  Domeniche  singolarmente  e negli  altri  giorni 
festivi  alla  Messa  ed  agli  Uffizi  divini,  che  i Sacerdoti  non 
potevano  arrivare  ad  udire  le  Confessioni  di  tutti,  e ad 
amministrar  loro  l’Eucaristico  pane  e le  Chiese  phe  pri- 
ma sembravano  vaste,  erano  divenute  anguste  per  la  mol- 
titudine delie  persone  di  ogni  ordine  e condizione  che  vi 
concorreva. 

Da  Origliela  passò  il  servo  di  Dio  a Murcia,  ed  oppor- 
tunissimo riuscì  a quella  città  il  suo  arrivo.  Conciosiachè 
nel  tempo  che  egli  vi  faceva  la  sua  dimora,  una  gran 
quantità  di  locuste,  e di  bruchi  ne  ingombrò  le  campagne, 
ed  in  quattro  giorni  desolò  quasi  interamente  tuttocciò,  che 
v’  era  di  verdeggiante.  Per  far  cessare  il  flagello  e placar 
1’  ira  del  cielo  , ricorsero  i Cittadini  alle  orazioni  di  Vin- 
cenzo, ed  egli  co’  chierici  e sacerdoti  della  sua  compagnia 
processionalmente  cantando  inni,  si  recò  alle  porte  della 
Città,  e con  F acqua  santa  benedisse  i campi,  nè  più  vi 
volle  , perchè  il  giorno  seguente  bruchi  e locuste  caddero 
morte,  le  vigne  e le  campagne  fiorenti,  e in  quell’anno 
copiosissimo  il  ricolto. 

Più  celebre  ancora  fu  il  fatto,  che  occorse  la  Domeni- 
ca delle  Palme.  Predicava  i!  Santo  nella  Piazza  di  Murcia 
ad  un’udienza,  che  il  Borselli  fa  ascendere  a cento  mila, 
quando  alla  metà  del  ragionamento  comparvero  tre  cavalli, 
uno  nero  l’altro  pallido  e il  terzo  purpureo,  e già  gonfiai! 
le  nari,  scalzano  il  suolo  con  la  rotonda  unghia,  e riem- 
piendo F aria  d’  alti  nitriti,  minacciano  strage  e morte.  Gli 
uditori  compresi  da  spavento  si  mettono  a scompiglio , 
cercan  di  fuggire  per  mettersi  in  salvo.  Ma  il  Santo  predi- 
catore, non  temete,  dice,  confidate  in  Gesù  Cristo  e fatevi 
il  segno  della  croce.  Quindi  comanda  ai  cavalli  che  escano 
tosto  dalla  città  senza  recar  danno  a chicchessia.  I destrieri 
fumanti  danno  addietro,  e dopo  avere  scorsa  quasi  tutta  la 


città,  friggono  precipitosamente  dalla  porta  che  guarda  il 
mezzo  dì,  nè  più  si  veggono.  Ripigliato  allora  Vincenzo  il 
sermone  disvelò  ai  popolo  il  significato  di  quella  comparsa 
con  dire  che  que’  cavalli  erano  demoni,  che  per  lungo  tem- 
po aveano  tiranneggiata  Murcia,  apparsi  sotto  quelle  terri- 
bili forme  per  mostrare  la  lor  rabbia  a cagione  della  gene- 
rale riforma  de’  costumi , che  si  era  introdotta  in  quella 
Città.  Ed  esortò  tutti  a rendere  a Dio  le  debite  grazie  3 e 
ad  esser  fermi  e costanti  in  batter  la  via  che  conduce  dritto 
al  Paradiso. 


CAPO  Vili 

Predica  in  luoghi  tanti.  Miracoli  strepitosi  in  ordine  alla 
natura  e alla  grazia. 

Lasciata  Murcia  (provincia  della  Spagna)  oltre  modo  ma- 
ravigliata per  li  prodigi  di  cui  era  stata  spettatrice,  e san- 
tificata dalle  sue  prediche,  continuò  ad  esercitare  con  ugual 
frutto  il  suo  ministero  in  Molina  in  Ciezza,  Iumilìa  Hellin, 
Tavara,  Chinchilla,  Àlbacete,  Villaverde  e in  Alcaraz,  ove 
cadde  infermo,  e questa  sua  infermità  durò  per  Io  spazio 
di  18  giorni.  Non  ostante  però  1’  incomodo  della  malattia 
proseguì  i suoi  viaggi,  anzi  essendosi  alquanto  riavuto,  due 
giorni  predicò  in  Moraleia.  Indi  annunciò  la  divina  parola 
in  città  Reale  a Malagon  a S.  Maria  del  Monte  a Yevenes, 
Orgaz,  Nambracha,  Toledo,  Bien  Querencia,  Yepas  Ocanna, 
Borox,  Illescas,  Simancas,  Yagliadolid  e in  Ayllon.  Facea 
allora  in  questa  città  la  sua  residenza  il  re  D.  Giovanni  di 
Bastiglia  con  la  regina  D.  Catterina  sua  Madre,  e I’  Infante 
I).  Ferdinando  suo  Zio,  dai  quali  fu  egli  accolto  con  segni 
di  particolare  stima,  ed  affetto.  Or  prima  di  partire  ottenne 
da  quel  Monarca  un  editto  in  cui  si  ordinava  che  in  tutte 
le  città  e terre  del  suo  Regno  le  abitazioni  degli  ebrei  c 
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de5  maomettani  fossero  da  quelle  de*  Fedeli  distinte^  perchè 
dal  commercio  di  coloro  co5  cristiani  seguivano  molti  e 
gravi  disordini  e non  pochi  di  quelli,  che  aveano  abbrac» 
data  la  religione  di  Cristo,  tornavano  al  vomito.  Inoltre 
prescrivevasi  agli  ebrei  di  portare  un  segno  di  color  rosso, 
ed  ai  maomettani  il  mantello  di  color  verde  con  una  luna 
bianca.  Licenziatosi  poscia  dalla  corte  agli  II  di  Gennaio 
del  1412  fece  l’ultima  predica  sopra  T orazione  domenicale. 

Il  giorno  appresso  annunziò  di  nuovo  la  divina  parola 
in  Simancas,  indi  in  Tordecillas,  e in  Medina  de  Rio  seco, 
e ai  22  del  suddetto  mese  fece  il  suo  ingresso  in  Zamorra. 
Tra  i miracoli  quivi  operati  dai  Cielo  in  conferma  delia 
sua  predicazione  uno  vo’ narrarne  al  tutto  peculiare  e stre- 
pitoso. Predicava  egli  nella  piazza  di  Zamorra,  ed  ecco 
condursi  al  patibolo  due  uomini  condannati  dalla  giustizia 
a morte  pel  peccato  villano  e che  tanto  disonora  1’  uomo 
non-che  il  cristiano.  Il  zelante  predicatore  fece  far  alto,  di- 
cendo lasciale  ancora  un  poco  di  tempo  perchè  possano 
prepararsi  meglio  al  morire.  Quindi  li  fa  coprire  sotto  di 
un  mantello , e incomincia  a parlare  della  divina  miseri- 
cordia nel  perdono  delle  colpe.  Finita  la  predica  levato  il 
mantello,  oh  vista!  furon  trovati  non  pur  morti,  ma  tor- 
nati in  due  mucchi  di  cenere,  così  riarsi  dal  fuoco  della 
contrizione  del  cuore.  E questo  è poco:  ma  il  ferver  della 
penitenza  era  stato  così  cocente,  che  prosciolti  da  ogni 
colpa  di  debito  di  pena  , di  tratto  volarono  al  cielo  : così 
Vincenzo  medesimo  in  quella  istessa  ora  testificò  al  popolo 
stupefatto. 

Qui  piacemi  aggiugnere  un’  altro  fatto  d’  alta  maravi- 
glia. Veggo  disteso  sul  letto  un  peccator  moribondo  che 
disperando  della  divina  misericordia,  qual  altro  Caino  ri- 
sponde a chi  gli  parla  di  confessione:  maior  est  iniquitas 
mea  quarti  ut  veniarn  merear.  A lui  s’  accosta  Vincenzo  e 
lutto  zelo,  io  son  qui  dice,  perchè  tu  ti  confessi.  Ed  ei 
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digrignando  i denti  io  guardò  bieco,  minacciando...  Rispose 
il  Santo  io  voglio  che  tu  ti  confessi.  E non  sai  tu  che  Gesù 
Cristo  è morto  in  croce  per  te?  E colui  ognora  più  acceso 
negli  occhi:  appunto  ripiglia,  per  far  dispetto  a Gesù  vo- 
glio dannarmi.  Ah  sacrilego,  così  parli,  così  bestemmi?  Tu 
vuoi  dannarti  per  far  dispetto  a Gesù?  Ed  io  a dispetto 
tuo,  voglio  che  tu  ti  salvi.  Vox  domini  in  virtute!  vox  do« 
mini  in  magni ficentia!  tutto  in  un  punto  si  cangia  costui, 
e tal  contrizione  gli  si  muove  in  cuore,  che  dopo  una  con- 
fession  dolorosa  tra  un  torrente  di  lagrime,  e le  preghiere 
de’  circostanti,  rendè  lo  spirito  al  Signore.  0 trionfo  della 
grazia!  0 fede  ammirabile  del  Ferreri!  L’avea  detto  il  divin 
Maestro:  se  avrete  fede  direte  a questo  monte  levati  di  qua 
và  a posarti  in  mare,  il  detto  sarà  fatto:  ed  in  vero  S. 
Gregorio  il  taumaturgo  disse  ad  un  monte  di  ritirarsi,  ed 
ubbidì  subitamente.  Per  la  fede  operarono  i Santi  maravi- 
glie stupende.  E qui  vedendo  tanti  miracoli  abbiamo  ad 
argomentare  che  grande  e maravigliosa  fu  la  fede  in  Vin- 
cenzo, e se  fosse  stato  d’ uopo  colla  sua  fede  avrebbe  tra- 
sportato i monti  in  mare. 

CAPO  IX 

. • I . 

Ebrei  convertiti.  Vede  nel  cuore  di  uno  de’  suoi  compagni; 
il  re  cT  Aragona  resta  estatico  in  veder  il  Santo  raggiante  di 
luce.  Raddrizza  uno  zoppo.  Certi  giovani  deliranti  lo  cercano 
a morte. 

Da  Zamorra  passò  Vincenzo  a Salamanca,  e la  missio- 
ne, che  fece  in  quella  Città,  non  fu  meno  celebre  delle 
altre  e per  i miracoli,  che  vi  operò,  e per  il  numero  de5 
nuovi  seguaci , che  acquistò  a Gesù  Cristo  in  persona  di 
molti  ebrei.  Nella  Diocesi  di  Falenza  altresì  quasi  tutti  gli 
ebrei  convertiti  dalle  sue  prediche  ricevettero  una  nuova 
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vita  nelle  sacre  acque  del  Battesimo.  Onde  essendo  divenuti 
esenti  dalla  tassa  , che  prima  pagavano,  V entrate  del  Ve- 
scovo notabilmente  si  diminuirono,  e D.  Saneio  Royas,  che 
allora  reggeva  quella  chiesa,  fu  costretto  di  ricorrere  al 
re,  ed  ottenne  un  privilegio,  con  cui  in  ricompensa  gli  era 
conceduta  una  certa  somma  di  denaro  , che  se  gli  doveva 
pagare  dalle  rendite  della  Corona. 

Vincenzo  siccome  fornito  dei  dono  di  penetrare  i segreti 
de5  cuori  altrui , scuoprì  che  un  sacerdote  delia  sua  coni» 
pagnia  non  camminava  dritto,  quindi  chiamatolo  a se  da 
solo  a solo,  così  gli  parlò:  Se  non  sapessi,  gii  disse,  che 
dopo  la  mia  morte  molto  ti  adoprerai  in  mio  favore,  ti 
caccierei  per  certo  dalla  mia  società.  A cui  il  Sacerdote: 
pregate,  o Padre,  il  Signore  per  me.  Già  I’  ho  pregato,  ripi- 
gliò Vincenzo,  ed  ho  ottenuto  che  ti  salverai.  Quest’  amo- 
revole correzione  produsse  ì’  effetto , che  il  Santo  brama- 
va. Ferdinando  si  ravvide;  e visse  in  avvenire,  come  la 
santità  dei  suo  carattere  richiedeva,  e dopo  aver  seguitato 
il  servo  di  Dio  ne’ suoi  viaggi  per  molti  Regni  e Provincie, 
fu  fatto  cappellano  del  re  d’ Aragona  e indi  Vescovo  Tele- 
siense,  e fu  uno  de’ più  zelanti  promotori  della  Canoniz- 
zazione di  Vincenzo.  Chè  ne!  processo  fatto  in  Napoli  de- 
pose, che  il  Santo  gli  avea  manifestato  molle  cose  occulte, 
die  erano  seguite,  e molti  avvenimenti  futuri,  e che  quan- 
do lo  aiutava  a salii;  a cavallo,  restava  nelle  sue  mani  una 
celeste  fragranza  per  tre  o quattro  giorni. 

Mentre  il  Santo  proseguiva  ad  esercitare  in  Benda  le 
funzioni  del  suo  ministero,  vi  giunse  D.  Ferdinando  re  di 
Aragona,  ed  essendosi  un  giorno  recato  alla  cella  di  lui, 
alfine  di  parlargli,  lo  trovò  assorto  in  altissima  contempla- 
zione, e circondato  per  ogni  parte  da  immensa  luce.  Quindi 
attonito  per  lo  stupore  senza  proferire  una  parola  si  ritirò. 
Seppe  il  Ferreri  il  fatto  e ne  provò  un  sensibile  dispiacere, 
ed  espresse  al  re  il  suo  rammarico,  siccome  si  dolse  alta- 
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meiUe  col  suo  Compagno,  perchè  avea  permesso  a D.  Fer« 
dinando  di  entrare  in  quel  tempo  nella  sua  cella.  Fu  questi 
in  pena , come  si  crede , delia  sua  negligenza  sorpreso  su- 
bito da  una  febbre,  che  lo  tenne  per  sette  anni.  E in  sì 
lungo  tempo  nè  egli  ardì  chiedere,  nè  il  Santo  giudicò 
espediente  d’  interporre  le  sue  preghiere  per  ottenergli  la 
sanità.  Ma  se  non  si  adoprò  per  impetrargli  da  Dio,  che 
gli  abbreviasse  il  castigo , gl’  impetrò  la  grazia  di  accet- 
tarlo e di  soffrirlo  con  divota  rassegnazione  e costanza. 
Conciossiachè  quegli  non  perciò  si  partì  dal  suo  fianco,  ma 
1’  accompagnò  fino  all’  ultimo  suo  viaggio  in  Brettagna 
minore. 

Un  altro  giorno  predicando  Vincenzo  nella  chiesa  del 
suo  Ordine  alla  presenza  del  re,  e di  un  popolo  innume- 
rabile, illustrato  da  lume  superno  vide  un  povero  storpio, 
che  in  distanza  di  cinquecento  passi  andava  carpone  stra- 
scinandosi per  terra,  e pregò  D.  Ferdinando  di  mandare 
due  de’ suoi  cortigiani,  acciò  lo  sollevassero  da  terra,  e 
lo  aiutassero  a colà  portarsi.  Furono  subito  inviati  a quella 
volta  D.  Guglielmo  di  Apella  e D.  Ugo  Viglatz  e nel  luogo 
additato  ritrovarono  lo  storpio,  e io  condussero  alla  pre- 
senza del  Santo.  Fece  egli  breve  orazione,  e di  poi  gli  pose 
sopra  la  testa  le  mani,  e quegli  sentì  rassodarsi  le  piante, 
ed  incominciò  a camminare  con  incredibile  stupore  dei  re 
e di  tutto  il  popolo,  che  in  quel  fatto  ammirò  in  Vincenzo 
e lo  spirito  di  profezia,  con  cui  le  cose  lontane  scorgea, 
come  se  fossero  presenti,  e la  virtù  operatrice  di  miracoli. 
Da  Derida  passa  a Balaguer,  ed  in  questo  viaggio  occorse 
un  caso  in  cui  risplende  la  grandezza  del  suo  animo.  Avea 
egli  in  Lerida , colle  sue  prediche  ed  esortazioni  condotte 
a vera  penitenza  quasi  tutte  quelle  infelici  che  acciecate 
dall’  interesse  vanno  deliranti,  battendo  dritto  la  via  della 
perdizione.  Ora  alcuni  giovani  stemprati  e lordi  insorgono 
contro  il  Santo,  quindi  appiattati  fuori  della  città  lo  aspet- 
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lavano  per  averlo  in  brani.  Vincenzo  vede  da  lungi  i ribaldi 
penetra  nei  loro  cuori  e conosce  il  pravo  disegno  che  me- 
ditavano. Lo  manifesta  ai  compagni,  che  tutti  pieni  di  zelo 
si  offrono  prontissimi  a difesa  di  sua  vita.  Ma  egli  li  rin- 
grazia, e comanda  loro  di  allontanarsi  da  lui  e di  prece- 
derlo nel  cammino.  Non  si  tosto  lo  videro  que’ felloni, 
solo,  che  strepitando,  sussurando  e urlando,  snudano  le 
spade  le  rotan  per  1*  aria,  misurar!  il  colpo.  Ed  egli  è a guisa 
del  pastorei  Davidde  che  non  si  scolora  alia  vista  del  gi- 
gante superbo  che  gli  venia  incontro,  ma  messa  pronta- 
mente una  petruzza  nella  fionda,  la  rota  in  tondo,  si 
stacca  il  sasso  va  ad  immergersi  nell’  ampia  fronte  di  Golìa, 
che  tosto  perde  la  vista  crolla  cade  precipita  e pel  grande 
fracasso  ne  rimbombò  tutta  la  valle  di  Terebinto.  11  Fer- 
reri , dicea,  punto  non  si  scoraggia  in  vedersi  a fronte  le 
spade  sguainate  e che  mellean  lampi  di  luce,  ma  pieno  di 
fiducia  in  Dio  fa  un  segno  di  croce.  0 prodigio!  come  fosse 
un  fulmine  sopra  di  essi,  cadono  tosto  bocconi  in  terra 
ed  umiliati  e contriti  dimandai!  perdono  e pregano  di  essere 
per  lui  riconciliati  al  Signore.  Anzi  lo  pregano  di  poterlo 
seguire  nelle  sue  pellegrinazioni.  Vox  domini  in  virtute  : 
vox  domini  intercidentis  flammam  ignis.  La  voce  del  Signore 
che  divide  le  fiamme  di  fuoco  stridente:  cioè  ammorza  nei 
petti  de’ mortali  le  fiamme  d’impuro  fuoco,  come  commenta 
S.  Tommaso  l’angelico. 


CAPO  X 


Predica  in  Valenza.  Ammette  due  alla  sua  sequela.  Satan 
Aleppe  è messo  in  prigione.  Va  a Maiorica.  Ritorna  a Tortosa , 
celebrando  gli  è rivelata  la  morte  del  pio  genitore , e piange . 


due 


.V 

isitata  la  Città  di  Balaguer,  e ristabilita  la  pace  fra 
Villaggi  di  Castiglione  e di  Onda,  si  trasferì  a Va- 
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lenza , ove  si  adoprò  con  felice  successo  per  togliere  i pub- 
blici scandoli , por  freno  alle  spese  superflue,  che  si  face- 
vano colie  rendite  comuni , e riconciliare  le  antiche  ini- 
micizie, che  vi  regnavano  fra  le  principali  famiglie.  Di  là 
partì  alla  metà  di  Decembre , e predicando  nelle  Terre  cir- 
convicine ricondusse  molti  peccatori  nel  sentiero  della  sa- 
lute e conquistò  molti  Infedeli  a Gesù  Cristo.  Restituitosi 
poscia  in  Valenza,  ricevè  una  lettera  del  Re  D.  Ferdinando 
dei  19  di  Febbraio  del  1413,  in  cui  lo  pregava  di  scrivere 
al  suo  discepolo  il  P.  Fr.  Goffredo  de  Blanes , che  conti- 
nuasse la  sua  dimora  in  Barcellona  per  tutta  la  Quaresima, 
bramando  egli  di  averlo  per  predicatore  nella  sua  reale 
cappella  5 ed  agli  11  di  Aprile  ottenne  dalla  città  che  gli 
ebrei  convertiti  abitassero  in  case  separate  dagli  altri  della 
loro  nazione,  che  ricusavano  di  abbracciare  la  fede  di 
Cristo. 

Non  molto  dopo  ebbe  ordine  dal  Re  D.  Ferdinando  di 
non  discostarsi  da  Valenza  nè  intraprendere  altra  missio- 
ne, ma  apparecchiarsi  a partire  per  Tortosa,  ove  egli 
avea  risoluto  di  recarsi  subito  dopo  le  feste  di  Pasqua  per 
conferire  con  Benedetto  sopra  il  grande  affare,  che  già 
da  molti  anni  teneva  in  agitazione  la  Chiesa.  Ma  le  turbo- 
lenze del  Regno  non  permisero  a quel  pio  Monarca  d’in- 
traprendere quel  viaggio:  onde  non  potendosi  abboccare 
col  Santo  così  presto,  come  si  era  immaginato,  gl’ inviò 
il  P.  Goffredo  de  Blanes  con  le  sue  credenziali,  perchè  a 
viva  voce  trattasse  con  lui  di  diversi  punti  di  grande  im- 
portanza, che  non  ardiva  risolvere  senza  aver  prima  inteso 
il  suo  oracolo.  Finalmente  con  altra  lettera  de’  29  Giugno 
dell’anno  stesso  in  data  di  Barcellona,  lo  pregò  a volersi 
colà  trasferire  più  presto  che  gli  fosse  possibile , come- 
chè  la  sua  presenza  fosse  molto  necessaria  in  quegli  Stati 
per  istabilirvi  sempre  più  la  tranquillità  e la  pace  ed  estir- 
parne interamente  le  zizanie  degli  abusi  e de’  vizi.  Per  la 
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qual  cosa  Vincenzo  ai  primi  di  Luglio  si  congedò  dall3  a» 
mata  sua  patria  e prese  il  cammino  alla  volta  della  capi- 
tale di  Catalogna. 

Fu  questa  V ultima  missione,  che  egli  fece  in  Valenza, 
e Iddio  non  meno  che  nelle  precedenti  si  compiacque  di 
operare  per  suo  mezzo  vari  prodigi.  Tra  questi  si  conta 
l’uso  della  loquela  restituito  ad  un  uomo,  che  40  anni 
prima  a cagione  di  una  grave  infermità  era  divenuto  mu- 
tolo , e 1’  udito  venduto  ad  un  altro , che  8 anni  innanzi 
per  simil  motivo  1’  avea  perduto.  Ottenne  parimente  la  vista 
a donna  da  molti  anni  cieca  dall’  occhio  destro.  Quindi  molti 
dimandarono  di  essere  ascritti  nella  sua  Compagnia  : ma  di 
due  soli  fa  distinta  memoria  il  Ranzano.  11  primo  fu  un 
certo  Gaia,  il  quale  dopo  aver  vendute  le  sue  sostanze, 
andò  a trovare  Vincenzo,  e gli  chiese  qual  uso  dovesse 
fare  de’  400  scudi  d’ oro  che  si  teneva  nello  scrigno.  Il 
Santo  io  consigliò  di  dispensarli  interamente  ai  poveri.  Ese- 
guì Gaia  il  consiglio , ma  solo  in  parte  chè  ritenne  per  se 
occultamente  la  metà  di  quella  somma  con  animo  di  ser- 
virsene all’uopo:  e tornando  da  Vincenzo  ebbe  il  co- 
raggio di  dirgli  che  avea  fedelmente  ubbidito.  Ma  sco- 
pertasi dall’ uomo  di  Dio  la  sua  doppiezza:  Tu,  gli  disse, 
con  voce  autorevole  non  meriti  di  essere  ascritto  fra  i miei 
seguaci,  sì  per  l’impudenza  con  cui  mentisci,  sì  per  la 
poca  fiducia  che  mostri  di  avere  nella  provvidenza  sovrana. 
Pertanto,  se  non  darai  a’  poveri  i 200  scudi,  che  ti  sei 
riservato  per  i bisogni,  ne’ quali  temi  di  cadere,  non  po- 
trai essere  ammesso  nella  mia  Compagnia , non  volendo  per 
discepoli  uomini  carichi  di  oro  e di  argento  ma  bensì 
pieni  di  fede  e ricchi  di  cristiane  virtù.  Attonito  insieme  e 
confuso  a queste  parole,  Gaia  prostrato  a terra  confessò  con 
molte  lacrime  alla  presenza  di  tutti  i circonstanti  il  suo 
fallo,  ne  ottenne  il  perdono  e avendo  dato  per  limosina 
l’altra  parte  dei  denaro,  che  restava  nelle  sue  mani,  fu 
armiate  nel  numero  dei  seguaci  del  Santo. 
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V aìtro  soggetto  , die  entrò  nella  compagnia  stessa  fu 
un  Religioso  dell’  Ordine  della  Mercede  di  nome  Giovanni 
Gilaberto.  Acceso  egli  dal  desiderio  di  seguire  il  Santo  nel- 
le sue  pellegrinazioni,  e di  essere  uno  de’ suoi  cooperato- 
ri nelle  funzioni  dell’Apostolato,  rinunziò  il  governo  del 
Monistero  di  S.  Maria  del  Foggio  presso  Valenza,  a cui 
attualmente  presedeva,  e per  le  sue  eminenti  virtù,  per 
la  rara  dottrina,  e per  l’ardentissimo  zelo  della  salute  del- 
le anime  ricevuto  fu  da  Vincenzo  con  indicibil  piacere.  Ma 
dopo  pochi  giorni  il  Santo  chiamatolo  a se:  Figlio,  gli 
disse,  ti  esorto  a fare  una  buona  confessione,  ed  a ritor- 
nar subito  al  tuo  Monistero,  die  è il  luogo  dai  Signore 
destinato  pel  tuo  riposo  , e nel  cammino  loda  incessante- 
mente l’Altissimo,  e procura  di  avere  un  perfetto  dolore 
de’  tuoi  peccati,  chè  i tuoi  Religiosi  alla  porta  del  Moniste- 
ro ti  stanno  attendendo  con  ansietà.  Comprese  Gilaberto  il 
significato  di  queste  parole,  ed  essendosi  confessato,  si 
licenziò  dal  Servo  di  Dio  con  que’  sentimenti  di  tenerezza , 
che  ognuno  può  figurarsi,  e si  mise  in  viaggio  alla  volta 
del  suo  Monistero.  Avendolo  veduto  da  lontano , non  senza 
divina  ispirazione , i suoi  Religiosi  gli  uscirono  incontro 
per  riceverlo.  Ma  appena  egli  pose  il  piede  su  la  soglia 
del  convento,  cadde  esanime  fra  le  loro  braccia  e spirò. 
Fu  in  quel  medesimo  istante  rivelata  a Vincenzo  la  sua 
morte  ed  egli  ordinò  che  subito  gli  fossero  fatte  1’  esequie. 

Fra  le  terre,  nelle  quali  il  Santo  si  trattenne  per  qual- 
che tempo  prima  di  arrivare  a Barcellona  , una  fu  il  villag- 
gio di  S.  Matteo,  Quivi  il  Diavolo,  cui  non  mancano  mille 
modi  di  nuocere  al  gregge  di  Cristo,  sotto  le  forme  di  ro- 
mito s’ insinuò  fra  ì discepoli  di  Vincenzo , fingendo  di  vo- 
ler anch’  esso  arrolarsi  alla  sua  compagnia,  e non  dirò 
come,  ma  fu  ricevuto.  Ne’ primi  giorni  dissimulò  il  livore 
e l’astio,  che  nudriva  contro  del  servo  di  Dio.  Ma  poiché 
con  un’  esterna  apparenza  di  santità  si  ebbe  conciliato  gli 
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animi  delia  maggior  parte  di  quella  gente  semplice,  e che 
non  sospettava  di  frode,  cominciò  a mormorare  contro  la 
persona  del  Santo  e contro  la  dottrina  eh’  ei  predicava. 
Si  seppe  dai  Giudici  del  villaggio  e tosto  io  fecero  arresta- 
re e carico  di  catene  chiudere  in  carcere.  Il  giorno  appres- 
so spedirono  alla  prigione  per  indi  trarne  ìi  reo,  e costi- 
tuirlo in  giudizio,  qualora  persistesse  nella  sua  empietà, 
nè  ritrattasse  pubblicamente  le  orrende  bestemmie  che  avea 
proferito  , condannarlo  all’  estremo  supplizio.  Ma  i ministri 
spediti  per  tale  effetto  trovarono  bensì  chiusa  la  carcere  e 
nella  carcere  le  catene  ma  senza  il  prigioniero.  Di  che  fatta 
relazione  ai  Giudici , questi  turbati  e confusi  riferirono  il 
fatto  a Vincenzo  , ed  egli  sorridendo  gli  esortò  a non  pren- 
dersene pena,  chè  colui  che  avevano  carcerato  non  era  un 
uomo  ma  un  Demonio  che  preso  avea  quelle  forme  per 
tentare  di  rendere  infruttuosa  ed  inutile  la  sua  predicazione. 

L’  Angel  forte  che  va  raggiante  in  faccia  com’  un  sole 
ai  25  di  Agosto  fu  in  Barcellona  e di  là  fece  vela  per  Ma- 
lorica,  affine  di  soddisfare  al  desiderio  de’ Giurati , del  Ve- 
scovo e dello  stesso  Re  D.  Ferdinando  dai  quali  era  stato 
impegnato  a colà  portarsi.  La  navigazione  non  potè  riusci- 
re più  felice  ed  avendo  egli  approdato  a Palma  il  dì 
primo  di  Settembre,  il  giorno  appresso  diè  principio  alle 
sue  Missioni.  Erano  gii  abitanti  di  quell’ isola  da  gran  tem- 
po afflitti  per  una  grandissima  siccità.  Ma  avendo  procurato 
di  placare  la  divina  Giustizia  con  pubbliche  processioni  di 
penitenza  precedendo  a tutti  coll’esempio  quei  della  com- 
pagnia del  Santo,  alla  terza  predica , ottennero  il  benefi- 
zio di  abbondantissima  pioggia.  Fino  ai  4 di  Ottobre  egli 
continuò  ed  esercitare  in  Palma  il  suo  zelo.  Indi  scorse 
tutta  l’Isola,  come  altresì  l’ìsola  vicina  di  Minorica  con 
incredibile  profitto  di  quegli  abitanti,  confermando  il  Si- 
gnore co’  miracoli  le  verità  che  annunziava. 

Mentre  il  Santo  era  occupato  in  quelle  Isole  in  ridurre 


i fedeli  traviati  a penitenza  e in  acquistare,  ne*  maometta- 
ni che  convertiva,  nuovi  adoratori  a Gesù  Cristo  ricevette 
due  lettere,  una  di  D.  Alfonso  Principe  di  Girona  in  data 
degli  11  di  Novembre  del  1413,  in  cui  gli  raccomandava 
con  gran  premura  Caterina  Martinez , e la  di  lei  figlia  Ma- 
ria, che  essendo  ascritte  alla  sua  Compagnia,  erano  con 
lui  passate  in  Maiorica;  l’altra  lettera  del  Re  D.  Ferdinan- 
do Padre  di  D.  Alfonso  scritta  da  Lerida  ai  20  dello  stesso 
mese,  in  cui  gii  dava  ragguaglio  della  vittoria  ottenuta 
sopra  il  ribelle  Conte  di  Urgel  e lo  esortava  a subito  im- 
barcarsi e condursi  con  la  maggior  sollecitudine  che  gli 
fosse  possibile  a Tortosa,  ove  si  erano  di  già  adunati  mol- 
ti rabbini  avidi  di  abbracciare  la  Religione  cristiana,  ma 
che  prima  desideravano  di  essere  illuminati  circa  alcune 
difficoltà  che  li  tenevano  tuttavia  sospesi.  Poscia  P invitava 
a recarsi  a Saragozza , nella  qual  Città  era  per  farsi  in 
breve  la  cerimonia  della  solenne  sua  coronazione  ; signifi- 
candogli di  aver  già  dato  gli  ordini  opportuni  al  suo  te- 
soriere, acciocché  egli  e tutti  quelli  della  sua  compagnia 
al  loro  arrivo  provveduti  fossero  di  tutto  il  bisognevole. 
Ma  le  spirituali  indigenze  degli  abitanti  di  Maiorica  non 
permisero  a Vincenzo  di  partire  così  presto , come  D.  Fer- 
dinando desiderava.  Appena  però  ebbe  terminato  il  corso 
delle  sue  Missioni  in  quelle  Isole,  fece  vela  per  Catalogna , 
e giunto  a Tortosa  trovò  che  gli  ebrei  più  dotti  di  Arago- 
na e i Teologi  più  rinomati  di  Spagna  per  ordine  di  Bene- 
detto erano  fra  loro  in  conferenze  e moltissimo  contribuì 
co’ suoi  lumi , e col  suo  zelo  alla  conversione  di  que’  rabbini. 

Intanto  il  Re  D.  Ferdinando,  stando  sul  punto  di  par- 
tire da  Lerida  per  Saragozza,  ai  4 di  Gennaio  del  1414. 
gli  scrisse,  pregandolo,  che  tosto  colà  si  portasse,  e rin- 
novò le  sue  istanze  con  maggior  premura , e forza  in  due 
lettere,  che  gl’ inviò  da  Saragozza  stessa,  la  prima  in  da- 
ta de’ 8 Marzo  l’altra  de5  16  di  Aprile,  rappresentandogli 
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l’ardente  desiderio , che  quegli  abitanti  avevano  di  vederlo, 
e di  profittare  delle  sue  prediche,  e la  necessità  in  cui 
egli  stesso  si  ritrovava  di  consultarlo  sopra  alcuni  affari  , 
che  interessavano  la  sua  eterna  salvezza.  Qui  piacerai  ac- 
cennar il  fatto  che  racconta  S.  Antonino , cioè  die  cele- 
brando alla  presenza  del  Re  di  Aragona  i divini  misteri, 
fu  osservalo  versare  dagli  occhi  in  maggior  abbondanza  le 
lagrime,  e supplicato  dai  Re  a palesargli  la  cagione  di  quel 
pianto  straordinario , gli  manifestò  che  Iddio  gli  aveva 
rivelata  la  morte  del  suo  Padre  in  quell’  ora  appunto  , co- 
me di  poi  si  seppe,  succeduta  in  Valenza.  Pianse  per  la 
morte  del  pio  genitore,  come  S.  Agostino  pel  transito  del- 
la genitrice  S.  Monica  sul  biondo  Tebro. 

CAPO  XI. 

Ebrei  convertiti.  Tempesta  calmata » Passa  a Perpignano , 
dove  un  tratto  di  cristiana  liberalità.  Ebrei  convinti  di  ca- 
lunnia. 

Su,  principio  di  Giugno  si  trov6  Vincenzo  in  Darocca , 
e dopo  il  sermone,  che  vi  fece  il  giorno  del  Corpus  Do- 
mini, ai  7 dei  suddetto  mese,  ebbe  la  consolazione  di  ve- 
dere cento , e dieci  Ebrei  detestare  gli  errori  del  Talmud, 
e chiedere  il  santo  Battesimo.  Poscia  andò  a Morella,  ed 
assistè  alle  conferenze  che  ivi  furono  tenute  fra  Bene- 
detto XIII 5 il  Re  di  Aragona,  e gli  Ambasciatori  dell’Im- 
perator  Sigismondo,  intorno  i mezzi  più  propri  di  far  ces- 
sare la  scisma.  Cinquanta  giorni  durarono  i congressi.  Ma 
essendo  Benedetto  ostinato  in  non  voler  cedere  il  supremo 
Pontificato,  non  altro  da  lui  si  potè  ottenere  se  non  la 
promessa  di  recarsi  l’anno  appresso  a Nizza  per  abboccar- 
si con  Sigismondo,  e deliberare  ciò,  che  fosse  più  con- 
veniente. 


Bisciolto  il  congresso  di  Morella,  imprese  il  Santo  il 
cammino  alla  volta  di  Saragozza.  Ma  essendosi  secondo  il 
suo  costume  fermato  a predicare  in  tutti  i luoghi , pe’  qua- 
li passava,  vi  arrivò  solamente  sul  principio  di  Novembre. 
11  Principe  di  Girona , che  ivi  facea  la  sua  residenza,  lo 
accolse  con  grandissime  dimostrazioni  di  stima , e con  som- 
ma edificazione  del  popolo  volle  assistere  alle  sue  predi- 
che, ed  alla  Messa  solenne,  che  precedentemente  era  soli» 
to  di  celebrare.  Mentre  a questa  assisteva  il  dì  6 di  No- 
vembre, ricevè  un  piego  del  Re  suo  Padre,  in  cui  gli  co- 
municava la  fausta  nuova  di  aver  col  divino  soccorso  sco- 
perto il  tradimento  di  veleno  macchinatogli  dalla  Madre 
del  Conte  di  Urgel,  e gli  ordinava  di  accogliere  onorevol- 
mente caso  che  non  fosse  già  colà  giunto , e di  compiacere 
in  tutto  il  nostro  Santo,  e di  obbligare  gli  Ebrei  ad  inter- 
venire ai  di  lui  sermoni.  Partecipò  il  Principe  la  lettera 
ricevuta  a Vincenzo,  e questi  il  giorno  appresso  cantò  una 
Messa  di  ringraziamento  a sua  divina  Maestà  per  aver  libe- 
rato il  Re  da  un  sì  evidente  pericolo , e nel  ragionamento , 
che  fece  dipoi,  raccontò  al  popolo  tutta  la  serie  di  quel 
fatto,  e incaricò  di  renderne  all’ Altissimo  le  debite  gra- 
zie. Tanto  abbiamo  delia  lettera  de’  7 Novembre  scritta 
dal  Principe  di  Girona  in  risposta  a quella  del  Re  suo  Pa- 
dre, in  cui  rapporto  agli  ordini  avuti  circa  la  persona  del 
nostro  Santo,  lo  assicura  di  averli  prevenuti  sì  nel  ricever- 
lo con  quelle  dimostrazioni  di  onore  , che  esigeva  il  suo 
merito,  sì  in  condiscendere  a tutte  le  sue  dimande,  e nel 
costringere  gl5  Infedeli  ad  ascoltare  una  volta  o due  la  set- 
timana i suoi  discorsi.  Con  questo  mezzo  riuscì  a Vincenzo 
di  guadagnarne  molti  a Cristo.  Introdusse  ancora  una  gene- 
rale riforma  de’  costumi  fra  i fedeli,  ed  ottenne,  che  si  po- 
nesse riparo  ai  gravi  disordini,  che  dal  commercio  troppo 
libero  de’ maomettani,  e degli  ebrei  co’ cristiani  risultavano. 
Dopo  1’  Epifania  partì  da  Saragozza,  e fu  accompagnato 
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dal  P.  Giovanni  Garzia  Religioso  del  nostro  Ordine,  e indi 
Vescovo  di  Maiorica,  il  quale  nel  processo  della  di  lui  Ca- 
nonizzazione depose , che  in  quel  giro  pel  regno  di  Ara- 
gona, lo  vide  convertire  alla  fede  le  intere  sinagoghe  di 
Barocca  e di  Alcaniz  e gran  parte  degli  ebrei  di  Saragozza 
di  Huesca  di  Calatayud  e di  altre  città  e paesi.  Nel  mese 
di  Giugno  ei  fece  la  sua  missione  in  Baìbastro,  dove  la 
mattina  della  festa  de’ gloriosissimi  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
volendo  predicare  ed  essendo  apparato  per  celebrar  la 
messa,  d’improvviso  si  rannuvola  il  cielo:  e lampi  che 
strisciano,  folgori  che  scoppiano,  e l’austro  tempestoso 
che  mette  a scompiglio  ogni  cosa  , tutto  bolle  e ribolle  e 
da  ogni  parte  grande  fracasso.  Ma  il  santo  sacerdote  appog- 
giato a Dio  senza  punto  scolorarsi  ascende  l’altare  e canta 
la  messa  con  tutta  solennità.  Terminata  la  messa  asperge  col- 
F acqua  benedetta  l’aria:  maraviglia!  il  cielo  tosto  si  mostra 
azzurro  e ridente.  E salito  in  pergamo:  popol  mio,  disse, 
grazie  sieno  ai  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  che  pregando  ci 
ottennero  calma  e tranquillità.  Questi  sono  due  olive  e due 
candelabri  sempre  lucenti  innanzi  al  Signore:  questi  vanno 
forniti  di  alta  podestà  a coprire  il  cielo  di  nubi  e a ras- 
serenarlo in  un  punto.  In  appresso  disse  che  dentro  l’an- 
no avrebbero  veduto  di  nuovo  il  cielo  adirato,  quindi  si 
tenessero  devotissimi  ai  due  apostoli,  implorando  il  potente 
e valido  loro  patrocinio. 

Con  sua  lettera  de’  18  Maggio  aveagli  il  re  di  Aragona 
imposto  di  portarsi  a Colliure  ed  ivi  attendere  la  venuta 
di  Benedetto  (il  quale  per  lo  stesso  effetlo  gli  scrisse)  e 
l’ arrivo  suo  per  imbarcarsi  poscia  in  loro  compagnia  e 
trasferirsi  a Nizza , ove  doveva  tenersi  un  congresso  con 
l’ Imperatore  Sigismondo  intorno  la  maniera  di  rendere  alla 
Chiesa  la  pace  da  tanto  tempo  sospirata.  Ma  essendo  stato 
poco  dopo  il  re  Ferdinando  assalito  da  grave  infermità , 
che  finalmente  ai  2 di  Aprile  dell’anno  seguente  lo  ridusse 
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aìla  morie.,  convenne  con  Benedetto  e con  Sigismondo  che 
le  conferenze  si  facessero  in  Perpignano.  Alla  volta  adun- 
que di  Perpignano  indirizzò  il  suo  cammino  Vincenzo,  ed 
arrivato  a Villalunga  volle  il  Signore  di  quel  luogo  dare 
a lui  ed  alle  persone,  che  lo  seguitavano  in  numero  di 
piu  di  mille,  o come  scrive  il  Ranzano,  di  più  di  sei  mila, 
un  piccolo  rinfresco.  Quanto  gradisse  Dio  quest5  atto  di 
cristiana  liberalità  lo  mostrò  con  un  insigne  prodigio,  o 
per  meglio  dire  con  un  cumulo  di  prodigi.  Conciossiacliè 
essendo  stato  secondo  la  regola,  che  si  teneva,  allorché  le 
turbe  del  Santo  prendevano  il  necessario  ristoro  nelle  aperte 
campagne,  empito  un  gran  mastello  di  vino,  avvegnaché 
tutti  ne  bevessero  a misura  del  loro  bisogno,  fu  nientedi- 
meno ritrovato  dopo  la  loro  partenza  pieno  d’  olio,  e traboc- 
cante. Ciò  osservato  dal  pio  Cavaliere,  salì  tosto  a cavallo, 
e avendo  raggiunto  il  Santo,  gli  nano  il  miracolo  accaduto» 
A cui  Vincenzo  : Và  gli  disse,  e rendi  a Dio  le  debite  gra- 
zie, e sappi,  che  di  tali  prodigi  meritano  essere  spettatori 
coloro,  i quali  si  esercitano  in  somiglianti  opere  di  pietà, 
nè  ti  dimenticare  del  segnalato  favore,  che  l’Altissimo  li 
ha  compartito,  ma  dispensa  per  carità  quel  vino  a chiun- 
que ne  chiederà.  Ubbidì  il  Cavaliere:  e il  Vescovo,  che 
nel  processo  della  Canonizzazione  del  nostro  Santo  depose 
questo  miracolo  attestò  ; che  dopo  dieci  anni  continuava 
tuttavia  a distribuirne,  e che  gii  infermi,  che  beve  ano  di 
costesto  vino  , ne  tornavano  sani  e belli. 

L’ultimo  giorno  di  Agosto  arrivò  egli  a Perpignano,  e 
ai  21  di  Settembre  vi  giunse  1*  Imperator  Sigismondo,  con 
i Legati  di  Costanza  e vi  si  trovarono  Benedetto  e i Car- 
dinali della  sua  ubbidienza,  il  re  D.  Ferdinando  di  Aragona, 
gli  ambasciatori  de’  re  di  Francia  di  Castiglia  di  Navarra 
di  Scozia  e di  altri  Potentati  e un  gran  numero  di  Vescovi 
di  teologi  e di  canonisti.  Oltre  quest’assemblea,  ini’  altra 
se  n’  era  formata  in  Narbona  composta  di  diciasette  tra 


Arcivescovi  e Vescovi  e siccome  ambedue  dipendevano  dai 
consigli  e dalle  istruzioni  del  nostro  Santo  perciò  gli  con- 
veniva spesso  portarsi  da  Perpignano  a Narbona  e di  là 
tornare  a Perpignano.  Gl’incomodi  e i disagi  di  cotesti  viag- 
gi, uniti  alle  altre  sue  fatiche,  finirono  di  abbatterne  le 
forze  e 1’  obbligarono  di  porsi  in  letto  e la  febbre  violenta 
da  cui  fu  assalito , ne  fece  a molti  temere  la  perdita.  Fu- 
rono pertanto  subito  chiamati  i medici  e questi  avendo  esa- 
minata la  qualità  del  male,  gli  prescrissero  diversi  rimedi. 
Ma  egli  li  ringraziò  dell’incomodo  che  si  erano  preso  e li 
congedò,  assicurandoli  che  egli  non  era  per  morire  nè  in 
quel  tempo,  nè  di  quella  malattia,  nè  in  quella  città:  ma  che 
molti  paesi  gli  restavano  anche  da  scorrere  prima  di  ter- 
minare la  sua  carriera  e che  la  febbre  continuerebbe  a 
travagliarlo  per  quattro  giorni , quindi  s’  alzerebbe  sano  a 
ripigliar  giulivo  le  sue  predicazioni:  e così  fu. 

Non  meno  Benedetto  e i Cardinali  e prelati  della  sua 
ubbidienza,  che  Sigismondo  e gli  altri  principi  e signori  ve- 
nuti a Perpignano  per  assistere  al  congresso,  a riserva  del 
re  di  Aragona  che  era  indisposto,  intervenivano  assidua- 
mente alle  sue  prediche.  L’avidità  poi  di  ascoltarlo  nel  po- 
polo era  sì  grande , che  un  dopo  pranzo  essendo  egli  an- 
dato per  sermoneggiare  privatamente  alle  religiose  France- 
scane, trovò  la  chiesa  piena  di  secolari,  e quantunque  li 
pregasse  di  uscire,  giacché  ragionar  voleva  a quelle  sacre 
vergini  di  cose  appartenenti  al  loro  staio,  non  gli  fu  pos- 
sibile di  ottenerlo.  Per  la  qual  cosa  gli  convenne  su  due 
piedi  mutar  il  discorso  e trattare  un  argomento  affatto  di- 
verso da  quello  che  avea  stabilito,  e tutti  ammirarono  la 
gran  facilità,  con  cui  anche  all’ improviso  predicava.  Non 
gli  mancarono  tuttavia  eziandio  in  questa  città  degli  emoli, 
che  sentendosi  rodere  internamente  dall’ invidia  per  gli  ono- 
ri c gli  ossequi,  che  egli  riceveva,  tentarono  di  farlo 
pubblicamente  coprire  di  confusione.  Non  osando  di  coni- 
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parire  a faccia  scoperta , si  valsero  dell5  opera  di  alcuni 
temerari  e petulanti  rabbini,  e gl’  indussero  ad  accusarlo, 
come  se  egli  citasse  fuor  di  proposito  e peggio  interpretasse 
i passi  della  divina  scrittura,  che  allegava  per  convincere 
la  loro  ostinazione  e perfìdia. 

Una  Domenica  adunque  avendo  Vincenzo  alla  presenza 
di  un  popolo  innumerabile,  di  Benedetto  dell5  imperatore  e 
di  un  gran  numero  di  Prelati  e di  Principi  recato  alcuni 
testi  dell5  antico  Testamento  per  mostrare  esser  già  venuto 
il  Messia,  e questi  essere  stato  Gesù  Cristo,  si  alzarono  in 
piedi  i rabbini  e arditamente  gli  dissero  che  da  que5  testi 
nel  proprio  e genuino  loro  senso  intesi,  non  si  ricavava 
ciò,  che  egli  pretendeva.  I nemici  del  Santo  si  erano  figu- 
rati che  il  medesimo  per  non  comparire  un  falsario  e un 
impostore  si  sarebbe  impegnato  in  una  lunga  disputa^  con 
gli  ebrei  e die  questa,  attesa  l5  indole  e la  protervia  de5  suoi 
contraddittori,  non  sarebbe  riuscita  con  tutto  il  suo  deco- 
ro. Ma  restarono  delusi.  Conciossiachè  Vincenzo  senza  punto 
scomporsi  e mostrarsi  offeso,  rivolto  a que5  rabbini:  ta- 
cete, disse  loro,  perchè  fra  i cristiani  non  si  costuma  d5  in- 
terrompere nell5  attuale  predicazione  i Ministri  Evangelici  : 
all5  ora  di  vespro  verrete  a ritrovarmi  nella  mia  cella,  ed 
io  vi  farò  toccar  con  mano  se  abbia,  come  asserite,  esposto 
male  i passi  addotti  delle  divine  Scritture.  All5  ora  prefissa 
furono  gli  ebrei  alla  sua  cella,  ed  egli  colla  forza  e chia- 
rezza delle  ragioni  gli  strinse  in  tal  guisa,  che  furono  co- 
stretti a darsi  per  vinti,  come  il  giorno  appresso  alla  pre- 
senza del  Pontefice  dell5  Imperatore  e di  tutto  il  popolo 
contestarono  ingenuamente,  confessando  di  averlo  aggravato 
con  una  nera  calunnia.  E non  solamente  essi,  ma  ancora 
altri  ebrei  di  Perpignano  in  numero  di  sessanta  famiglie  ab- 
bracciarono la  religione  di  Cristo  j anzi  alcuni  vollero  es- 
sere ascritti  nel  numero  de5  suoi  seguaci.  0 nobil  trionfo  ! 

Molto  diversa  fu  la  sorte  di  que5  cattivi  cristiani , che 
* 7 
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ordita  aveano  quell’  iniqua  trama.  Conciossiachè  in  pochi 
giorni  terminarono  miseramente  la  carriera  della  loro  mala 
vita.  Grandissimo  nondimeno  fu  il  frutto  che  anche  fra  i 
fedeli  fece  Vincenzo  colle  sue  prediche  in  Perpignano.  Im- 
perocché innumerabili  deposero  le  antiche  spoglie  dell’ uo- 
mo vecchio,  si  riconciliarono  co’  loro  nemici,  restituirono 
la  roba  di  mal  acquisto,  e si  soggettarono  ai  rigori,  ed 
alle  austerità  della  penitenza.  Ma  la  conversione  più  segna- 
lata fu  quella  di  un  certo  Bercoll,  che  tratto  da  quell’  a» 
bisso  di  mali,  in  cui  si  era  precipitato  qual  giumento  cui 
non  è intelletto , divenne  un  grand’  esempio  di  santità. 
Perciocché  spogliatosi  di  tutti  i beni  di  fortuna,  de’ quali 
era  copiosamente  fornito,  e distribuitone  ai  poveri  il  prez- 
zo, si  ritirò  in  un  romitorio  dove  attese  ad  affliggere  co’ 
digiuni  e colle  discipline  la  carne,  ed  a pascere  coll’ora- 
zione e meditazione  delle  cristiane  verità  lo  spirito.  E 
chiuse  i suoi  giorni  in  bella  pace.  Veniamo  ora  a volare 
cogli  angeli  del  gemino  Patto. 


$ 
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LIBRO  IV 

DEGLI  ANGELI.  VINCENZO  SI  CHIAMA  l’  ANGELO 
DELL5  APOCALISSE.  PREDICA  IN  BOLOGNA. 

PUBBLICA  UN  EDITTO  IN  PER  PIGNA  NO. 

DELLO  SPIRITO  DEL  SUO  APOSTOLATO. 

RITORNA  A VANNES  E DI  LÀ 
VOLA  AL  CIELO. 

CAPO  I 

Si  parla  prima  del  numero  degli  angeli  eh ’ apparvero  in 
terra . Di  due  angeli  dell ’ Apocalisse.  Vincenzo  predica  in 
Salamanca. 

Cxraode  è il  Signore  Dio  nostro  e degno  di  ogni  laude. 
Egli  si  mostra  cinto  di  luce  sfolgorante,  nè  io  posso  pen- 
sare a lui  se  non  se  per  lodarlo  e benedirlo.  Potentissimo 
eli’  egli  è,  stese  i cieli  a guisa  di  padiglione  e gli  ammantò 
de’  globi  lucenti.  Ei  innalza  il  suo  seggio  sopra  le  nubi,  e 
vola  sulle  penne  de’ venti.  Creò  gli  angeli  purissimi  spiriti, 
e a loro  diede  la  velocità  de’ venti,  e Fattività  delle  fiam- 
me di  fuoco  ardente.  E questi  sono,  dice  S.  Paolo,  i suoi 
nunzi  i suoi  ambasciatori  mandati  al  ministero  in  grazia  di 
coloro  che  conseguiranno  l5  eredità  eterna,  cioè  degli  eletti. 
( ps . 103.  Ebrei  1.) 

Ora  piacemi  volar  un  poco  cogli  angeli  che  apparvero 
su  di  nostra  terra  nell’antico  e nuovo  Testamento.  Un  an- 
gelo veggo  all’  ingresso  del  terreo  paradiso,  che  va  rotan- 
do per  F aria  spada  fiammante,  e questi  è un  cherubino. 
Tre  angeli  veggo  pellegrinare  verso  la  valle  di  Mambre  per 
annunziar  ad  Abramo  il  fausto  nascimento  d’  Isacco.  Un 


angelo  nel  deserto  di  Bersabee  ad  indicar  ad  Agarre  una 
fonte  di  acque  freschissime.  Un  angelo  nella  colonna  ora 
plendida  ora  opaca  che  conduce  Israello  per  mezzo  alh  E- 
ritreo  a piè  asciutto,  e nel  vasto  deserto  di  Sinai.  Angeli  a 
Giosuè  a Gedeone  alla  madre  di  Sansone,  il  terrore  de’  Fi- 
listei. E Giuditta  la  forte  ebbe  l’angelo  a custodia  andando 
e ritornando  nel  campo  assiro.  E Tobia  ii  giovane  ebbe 
Rafaello  nel  viaggio  da  Ninive  a Rages  città  de’  Medi.  Vedi 
Abacuc  in  aria!  è un  Angelo  che  io  tien  pe5  capelli,  e lo 
trasporta  a volo  dalla  Giudea  a Babilonia.  I tre  giovani 
nella  fornace  ardente  camminano  liberi  e sciolti  coll’  an- 
gelo di  Dio.  Vedi  Gabriello  che  vola  all’ Eufrate  a rivelare 
alti  misteri  al  candido  Daniele,  che  sta  orando  e lagrima»- 
do.  Parla  dei  serafini  il  profeta  Isaia:  ed  Ezechiele  contem- 
pla i Cherubini  sul  fiume  Cobar.  Ascolto  Daniele  che  scrive 
del  numero  presso  che  infinito  degli  angeli,  migliaia  di  mi- 
gliaia , quindi  Giobbe  esclamava  : nunquid  est  numerus  mi - 
litum  eius?  (i) 

Potrei  dire  degli  angeli  che  apparirono  nei  nuovo  testa- 
mento: di  Gabriello  che  annunziò  la  Vergine  di  Nazarene: 
degli  angeli  che  celebrarono  il  nascimento  del  re  dei  regi 
in  Betlemme:  dell’angelo  che  sciolse  le  catene  a Pietro 
nel  carcere  di  Gerosolima  5 ma  io  vo’  descrivere  soltanto 
due  angeli  peculiari  in  cui  veggo  raffigurato  V angelo  delle 
Spagne. 

Ho  veduto,  dice  Gioanni  nella  sua  solitudine  di  Patmos, 
scendere  ( Ayoc.  c.  10.  c.  14.  6.)  di  cielo  un  angelo  forte, 
e avea  V iride  in  capo  e la  faccia  risplendente  come  il 
sole.  Questi  si  tenea  in  mano  un  piccol  libro  che  si  mise 
in  bocca  Gioanni  ed  era  dolce  come  un  favo  di  mele,  e 

(t)  Alcuni  interpreti  li  dicono  100  milioni  : ma  Cornelio  a Lapide  se- 
guendo letteralmente  il  greco  {ÀVgicldss  (JLUpioldcov , come  leggesi  nella 
poliglotta  eomplutensc , lo  spiega  per  1000  milioni,  Vedi  S.  Tomaso  p.  L 
q.  113  e il  P,  Petronio  lib.  I.  c.  11  eec. 
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dappoiché  I’  ebbe  trangugialo  si  sentì  amareggiare  Io  sto- 
maco. Ecco  il  Ferreri  che  tante  volte  apparve  raggiante  in 
volto,  di  notte  orando,  e iì  giorno  sull’altare  nella  cele- 
brazione de’ divini  misteri  e in  pulpito  annunziando  il  divin 
eloquio:  et  facies  eìus  sicut  sol.  E quando  predicava,  gli 
uditori  pendevano  dal  suo  labbro  e gustavano  della  divina 
parola  come  fosse  un  favo  di  mele,  ma  a maniera  che  ve- 
nivano, pe’  suoi  sermoni,  ad  assaporare  le  cose  superne  e 
celesti,  sentivano  in  cuore  tutto  il  disprezzo  delle  cose  ter- 
rene, calcandole  con  piè  magnanimo. 

Ho  veduto  un’altro  angelo,  seguita  Gioanni,  che  anda- 
va volando  per  mezzo  al  cielo  e io  mano  si  teneva  il  van- 
gelo eterno,  gridando  ad  alta  voce:  popoli  genti  tribù  e 
lingue,  temete  Dio  e date  a lui  onore,  poiché  viene  l’ora 
del  suo  giudizio.  Adorate  il  Signore  potentissimo  e sapien- 
tissimo  che  fece  il  cielo  la  terra  iì  mare  e le  fonti  dell’ ac- 
que. E il  Ferreri  appunto  trattava  spesso  dei  giorno  del 
Signore,  giorno  di  calamità  di  esterminio  di  desolamento: 
e trattava  questo  argomento  con  tal  forza  ed  energia  a 
fiaccar  i cedri  del  Libano,  le  quercie  di  Basan  e a profon- 
dar nell’ acque  le  navi  di  Tarsi.  Quindi  all’uopo  solea  par- 
tire tutta  la  materia  in  tre  sermoni.  Rappresentava  nel  pri- 
mo la  venuta  dell’  Anticristo.  Nel  secondo  descriveva  i fo- 
rieri o segni  ad  apparecchio  della  venuta  del  Giudice;  cioè 
un  lampeggiar  continuo,  uno  scoppiar  di  folgori  seguito, 
la  terra  che  si  scuote  e traballa,  il  mare  che  mugge,  le 
sfere  che  si  disordinano,  le  stelle  le  potestà  del  cielo  che 
si  mettono  a confusione  e a scompiglio,  li  sole  che  si  oscu- 
ra, la  luna  cambiata  in  sangue,  e un  fuoco  che  si  distende 
a dritta  e a manca  ; fuoco  che  s’  attacca  ai  tuguri  de’  po- 
veri e a’ palazzi  de’grandi  e alle  eccelse  torri,  e tutto  mette 
a cenere  e a favilla.  Nel  terzo  sermone  rappresentava  il 
divin  Giudice  che  cala  dal  cielo  e cento  e mille  angeli  lo 
precedono  e sta  nel  mezzo  della  valle  sopra  una  nube  di 
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fuoco,  e intorno  si  stanno  tutte  ìe  genti  con  la  testa  bassa 
aspettando  la  lor  sentenza.  De  Coelo  auditum  feristi  indi - 
cium.  Vincenzo  eletto  dal  cielo  a bandire  il  giudizio  finale 
a’  popoli  tribù  nazioni  e lingue , e angelo  dell’  Apocalisse 
si  appella  Egli  stesso  predicando  in  Salamanca. 

Sermoneggiava  egli  ad  immenso  popolo  in  cotesta  città, 
e parlava  del  giudizio;  quindi  si  fece  con  bei  destro  a de- 
scriver con  vivi  colori  angelo  forte  che  volava  pel  cielo 
tenendo  in  una  mano  il  vangelo  eterno,  nell’  altra  una 
tromba  squillante.  Qui  si  sta  alcun  poco  silenzioso  e come 

estatico poi  riaprendo  il  labbro:  popol  mio  dice,  io 

sono  quell’  angelo  di  cui  parlò  S*  Gioanni  nella  sua  Apo- 
calisse  E che,  forse  non  mel  credete?  Ite  alla  porta  di 

San  Paolo,  qui  mi  recate  la  fredda  salma  di  donna  che 
ora  si  porta  alla  tomba.  Detto  fatto:  ecco  cotesta  è la  bara 
cotesto  è il  cadavere.  Ed  egli  in  franco  tuono:  alzati  o 
donna  e di’  schietto  chi  io  mi  sia?  stupendo  spettacolo! 
si  colora  in  viso,  le  scintillano  in  fronte  gli  occhi,  già  è 
viva,  e tosto  s’  alza  ritta  in  piè,  e stendendo  la  mano  de- 
stra verso  il  predicatore:  voi  siete  1’ angelo  dell’Apocalisse. 
Ebbene:  vuoi  tu  vita  o morte?  Dimando  umilmente  di  vi- 
vere. E tu  vivrai,  va  in  pace.  Inni  e cantici  di  benedizione 
risuonano  per  la  città  e ripetono  ad  una  voce  : grazie  sieno 
al  Signore,  che  ci  ha  mandato  1’  angelo  forte  a prepararci 
colla  penitenza  a riceverlo  con  gaudio  quando  ci  sarà  Giu» 
dice.  Ma  quest’angelo5  spicca  il  volo  alla  nostra  Italia,  e 
siamo  a vederlo  or  ora  nella  dotta  Bologna.  (1) 


(t)  Se  vale  il  testimonio  di  sinceri  scrittori  e di  una  costante  tradi- 
zione , Vincenzo  è quell’  angelo  nell*  apocalisse  annunziato,  nè  in  altri 
fuor  che  in  Vincenzo  (diceva  S.  Lodovico)  troveremo  avverata  letteralmenlc 
la  profezia  : hoc  verificatum  est  litteraliter  de  scindo  Vincentio  0.  P. 
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CAPO  lì 

Vincenzo  ritorna  nella  nostra  Italia  , predica  in  Bologna 
V anno  1415  ed  è dichiarato  suo  cittadino. 

Figli  di  Felsioa  movete  tosto  incontro  all’ angelo  del- 
l’Apocalisse che  a voi  viene  annunciator  di  pace  e di  sa- 
lute. Ricevetelo  a suon  di  timpani  e salteri , pendano  dalle 
finestre  arazzi  preziosi,  ed  archi  trionfali  di  finito  disegno 
veggansi  presto  sorgere  nelle  piazze  e alla  porta  della  cit- 
tà. Vengano  le  contadinelle  dal  colle  e dal  piano  con  ghir- 
lande di  scelti  fiori,  e gli  allori  s’ intreccino  a suo  trionfo. 
Tutto  sia  gioia  letizia  e festa  solenne. ...  Se  non  che,  que- 
sti onori  e assai  di  più,  ebbe  nelle  più  fiorenti  città/di 
Spagna  e di  Francia,  ma  tutto  P opposto  avvenne  in  Bolo- 
gna. Sapeano  questi  cittadini  che  Vincenzo  era  stato  mae- 
stro del  sacro  Palazzo  ed  era  sommamente  amato  e stima- 
to da  Benedetto  XIII,  quindi  montarono  in  sospetto  ch’ei 
venisse  a promuovere  il  partito  dell’ Antipapa , che  però  si 
ammutinarono  ed  eran  risoluti  e presti  a riceverlo  colle 
pietre  alla  mano.  Dunque  ritroeeda  il  Santo  e vada  ad 
evangelizzare  in  altre  città,  e già  son  cento  e mille  che  lo 
desiderano  ardentemente.  Ritirerà  egli  pertanto  il  passo  ? Ma 
che  dico,  come  parlo?  Vincenzo  ritirar  il  piè,  Vincenzo 
allontanarsi  da  questo  suolo?  non  fia  giammai.  Egli  ricorda 
di  Paolo  cui  si  tien  fiso  e rapito.  Paolo  in  continuo  moto 
nell’ Asia  nell’Europa,  non  vagliono  a rattenerlo  i pericoli 
nella  città  nella  solitudine  in  terra  in  mare.  Non  le  ver- 
ghe con  cui  è battuto,  non  i replicati  naufragi,  non  le 
pietre  sotto  cui  cade  presso  che  morto  in  Listri,  anzi  egli 
affronta  e pericoli  e nemici  con  grandezza  d’ animo.  E tale 
si  è il  nostro  eroe,  egli  disprezzando  ogni  cosa  entra  tutto 
avvampante  di  zelo  in  Bologna  per  averla  santa.  Per  que- 
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sto,  in  entrando,  mette  le  ginocchia  in  terra  e la  fronte 
nella  polvere,  pregando  il  Signore  con  lagrime  che  si  de- 
gni benedire  la  sua  predicazione  a vantaggio  di  un  popolo 
di  cuore  dolce  e devotissimo  delia  Regina  del  Cielo.  E già, 
per  lo  zelo  del  Cavaliere  Lambertini  Canetoli,  son  cessate 
le  gare,  dissipati  i partiti  svanite  le  ciance  contro  di  lui, 
tutto  è in  ordine  e in  tranquillità,  il  popolo  è impaziente 
di  udir  la  sua  voce,  e già  si  sta  raunato  nella  piazza  di 
S.  Francesco,  silenzioso  e divoto. 

Ed  ecco  il  Santo  ascende  sopra  di  un  poggio  , e il  pri- 
mo suo  atto  si  è di  salutare  con  Gabriello  la  gran  Madre 
di  Dio.  Poi  ritto  in  piè , prende  a testo  un  versetto  dei 
salmo  SO  illustra  faciem  tuam  super  servum  tuum. ...  Ed 
ecco  fiammella  di  fuoco  gli  scintilla  sull’augusto  capo,  che 
gli  lumeggia  il  volto,  come  un  dì  agli  apostoli  nel  cena- 
colo di  Gerosolima.  Quale  fosse  la  sorpresa  negli  uditori, 
quali  gli  effetti  di  compunzione  di  gaudio  di  maraviglia, 
dir  non  lo  so.  Dirò  solo  che  tosto  si  estolle  per  l’aria  una 
voce  che  va  dicendo  noi  felici  noi  fortunati  che  abbiamo 
in  città  l’angelo  del  Signore,  e Angelo  forte  che  ha  la 
faccia  raggiante  com’  il  sole,  li  Ferreri  intanto  annunzia 
con  zelo  il  divin  eloquio  e per  primo  frutto  di  sua  predica 
ne  riporta  negli  uditori  fermezza  d’  animo  a volere  ester- 
minata  al  tutto  la  scisma,  e si  mostrano  ubbidienti  e de- 
voti al  Concilio  di  Costanza,  prontissimi  a adorare  il  Pon- 
tefice che  sarà  dai  Padri  eletto  ed  annunziato. 

Terminata  la  predica,  rimasero  talmente  commossi  e 
penetrati,  che  si  prostravano,  baciandogli  la  mano  e la  ve- 
ste , accompagnandolo  al  monistero  di  S.  Domenico  con 
solennità  e trionfo. 

Per  quindici  interi  giorni  si  fermò  in  questa  città  pre- 
dicando or  nelle  piazze  ed  ora  nelle  chiese,  predicò  in 
S.  Domenico  e nell’augusto  tempio  di  Petronio , Vescovo  e 
protettore  principale  della  città.  E qui  non  è così  facile  a 
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descrivere  il  frutto  grande  che  ne  riportò  co’ suoi  sermoni , 
accompagnati  da  profezie  e miracoli  sfolgoranti.  Invocò 
alto , e cacciò  dai  tribunali  la  cieca  ingiustizia  dalle  piazze 
la  bifronte  doppiezza  e l’ anguicrinita  invidia  dalle  contra- 
de e riconciliò  nemici  e rivali  ardenti.  Celebre  si  ò il  fatto 
che  or  vengo  a narrare. 

Passava  ei  per  la  via  di  S.  Felice,  sempre  volvendo 
in  animo  pensieri  di  pace , quando  vede  da  lungi  lampeg- 
giar aste  e spade,  ed  erano  i nobili  che  s’  arrestavano 
e strepitando  già  già  venian  al  sangue  alla  strage  alla  mor- 
te. Allora  mosso  dallo  spirito  dei  Signore  si  spicca  qual 
Angel  di  pace  nei  mezzo  della  zuffa,  li  divide  li  calma  li 
suggella  a perpetua  alleanza.  Che  più  ? fu  Vincenzo  che 
fulminò  gli  odi  le  truffe,  la  bestemmia  ne’ popolani,  l’ im- 
modestia nelle  donne,  l’usura  la  frode  1’  inganno  ne’mer- 
cadanti.  Vincenzo  che  strusse  e consumò  ogni  bruttura  e 
mondiglia  di  rei  affetti.  Quindi  per  lui  si  vide  visione  il 
decoro  nelle  matrone  la  modestia  nelle  donzelle,  l’ inno- 
cenza ne’ giovanetti , la  moderazione  ne’ grandi  la  santità 
negli  ecclesiastici.  À dir  breve  per  lui  si  vide  ben  presto 
la  città  rinnovata  e per  la  penitenza  ritornata  a nuova  vita. 
Conciossiachè  il  parlar  del  Ferreri  avea  tanto  di  vigoria,  tal 
nuovo  impeto  di  spirito  tal  forza  di  sopra  umana  virtù  che 
non  v’era  cuore,  per  quantunque  ferino  che  potesse  resi- 
stergli in  faccia  e non  si  piegasse  ed  ammollisse.  Era  la 
voce  del  Signore  che  parlava  in  lui  a stritolar  i cedri  del 
Libano  cioè  abbassar  i superbi,  e a mettere  a soqquadro 
il  deserto  di  Cades  cioè  mettere  in  fuga  tutti  i vizi  : Vox  Do- 
mini in  virtute  vox  Domini  in  magnificentia  : vox  Domini 
praeparantis  cervos , idest  Sanctos , chiude  il  commento 
l’Angelico  Dottore. 

Or  che  più  si  tarda  in  segnare  l’ aureo  diploma  a gloria 
di  un  tanto  e così  insigne  benefattore?  Ed  ecco  in  questo 
punto  personaggi  i più  riguardevoli  della  città  in  maesto- 
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sa  toga  e in  solenne  apparato  a lui  si  presentano  intitolali* 
dolo  loro  concittadino  orrevolissimo*  E il  santo  siccome 
nobile  colto  civile,  mostra  con  modi  gentili  tutto  il  suo 
gradimento,  rendendo  mille  grazie.  E da  questo  punto  ne 
nacque  la  nobil  gara  tra  Vincenzo  e la  Città:  in  Vincenzo 
di  largheggiare  col  suo  patrocinio  in  grazie,  in  Bologna 
di  accalorarne  il  culto  e la  divozione.  Al  suo  altare  ogni 
dì  vengono  e piccioli  e grandi  quai  a benedirlo  per  le  gra- 
zie ricevute,  quai  a supplicarlo  per  averne  di  nuove.  Vengo- 
no le  madri  co’lor  bambini  in  collo  per  averli  sani  e bel- 
li, e partono  consolate:  vengono  i padri  e a lui  presentano 
i figli  per  averli  perfetti  e santi,  e li  si  veggono  da  lui 
benedetti.  Viene  il  contadino,  e vede  granirsi  nel  campo 
la  spiga,  tingersi  il  grappolo  in  colle,  e per  lui  avere  ric- 
co e copioso  il  ricolto.  0 fortunati  Bolognesi  eh’  avete  un 
vostro  concittadino  tanto  potente  innanzi  al  trono  della 
Triade  augusta!  Più  ancora  fortunati  tutti  coloro  che  si 
son  messi  in  ispecial  modo  sotto  il  suo  manto,  e ogni 
anno  perciò  con  divoto  apparecchio,  celebrano  nel  tempio  di 
S.  Domenico  (1)  la  sua  festa  solenne,  e in  quest’anno 

(1850)  solennissima.  0 le  grazie,  che  deggiono  aspettarsi 

« 

dal  Santo  a piene  mani!  Grazie  su’  poderi , ne’  loro  negozi 
nelle  famiglie  nella  persona  nell’anima  massimamente.  Ad 
essere  com’ altrettanti  specchi  di  virtù,  e col  loro  esempio 
condurre  anime  cento  e mille  a Gesù  Cristo,  sempre  sulle 
tracce  dell’ inclito  apostolo  e taumaturgo  gloriossimo  S.  Vin- 
cenzo Ferrerò 


(t)  Così  in  Faenza  a Roma  a Napoli  dove  fu  eletto  protettore  della 
città  per  grazie  ricevute  in  tempo  del  Cliolera. 
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CAPO  III 

Il  Santo  pubblica  V editto  di  tre  re  in  Perpignano . An- 
nunzia a’ popoli  il  vero  Papa  Martino  V. 

Cesare  è in  Perpignano  : vo’  dire  1’  imperator  Sigismon- 
do dal  giorno  21  di  settembre  sino  a’ cinque  di  novembre 
si  stava  in  quest’  alma  città  accupato  co’  legati  del  Conci- 
lio di  Costanza.  Quivi  l’imperatore  i legati  il  re  di  Arago- 
na e altri  principi  ed  ambasciadori  delle  corone , e in  ispe- 
cialità  il  nostro  Santo  s’  adopravano  a tutta  possa  per  in- 
durre Pietro  di  Luna  a rinunziare,  sull’esempio  degli  al- 
tri, al  triregno:  ma  tutto  fu  nulla.  Sicché  e Cesare  e i legati 
altamente  disgustati  il  dì  quinto  di  novembre  se  ne  parti- 
rono. Ma  il  re  Ferdinando  appena  seppe  spedì  diviato  i 
suoi  ambasciadori  a pregare  Cesare  che  si  fermasse  per 
qualche  tempo  in  Narbona,  assicurandolo  che  qualora  Be- 
nedetto fosse  ancor  tenace  nel  suo  proposito , egli  co’ suoi 
sudditi  si  sottrarrebbe  dalla  sua  obbedienza.  Quindi  ritor- 
narono a Perpignano  alcuni  deputati  per  parte  dell’impe- 
ratore. Per  tre  volte  fu  fatta  la  solenne  intimazione  e in 
vari  tempi  a Pietro  di  Luna,  d’imitare  cioè  l’esempio  di 
Giovanni  e di  Gregorio  suoi  competitori  : ma  anche  questa 
volta  nulla  giovò.  Dunque  si  segnò  il  decreto  dove  si  ban- 
diva la  sottrazione  di  tre  reami  dall’obbedienza  di  Pietro 
di  Luna,  e prima  di  pubblicarsi  vollero  sentire  l' oracolo 
di  Vincenzo,  che  giubilando  lo  approvò  : ed  egli  fu  l’elet- 
to a pubblicarlo. 

Correva  il  giorno  solenne  dell’Epifania,  e il  nostro 
Apostolo  dopo  cantata  la  Messa  salì  in  pulpito,  pieno  di 
gioia,  é prese  a tema  del  suo  ragionare  le  parole  di  S.  Mat- 
teo : i Magi  offrirono  a Gesù  oro  incenso  e mirra.  Poi  essen- 
do presenti  il  re  di  Aragona  la  familia  reale,  e ijmmenso 
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popolo , pubblicò  quant5  era  passato  tra  Cesare  iì  re  di 
Aragona  e Pietro  di  Luna,  riprovando  1’  ostinazione  e mal 
condotta  di  cotesto  supposto  papa.  Quindi  lesse  il  decreto 
di  sottrazione  che  gli  fu  consegnato  dei  principe  primoge- 
nito , e ne  mostrò  1’  obbligo  che  tutti  aveano  di  umilmen- 
te sottomettersi.  Soggiunse  che  si  pubblicava  nella  stessa 
ora  il  decreto  medesimo  nei  regni  di  Castiglia  e di  Navarra. 

Conchiuse  il  Santo  il  suo  sermone  così  : i Magi  venne- 
ro dall’ oriente,  e sempre  guidati  dalla  stella  passarono  da 
Gerosolima  e Betlemme,  dove  ritrovato  il  celeste  Bambino 
a lui  si  prostrarono  devoti,  lo  adorarono  e gli  offrirono 
oro  incenso  e mirra.  Quest’ è il  mistero  che  ora  celebra 
santa  Chiesa  $ ed  io  in  questo  giorno  solenne  vi  annunzio 
l’offerta  generosa  che  a Gesù  Cristo  e alla  sua  chiesa  fan- 
no tre  monarchi  di  Spagna,  cioè  il  re  d’ Aragona  il  re  di 
Castiglia  e di  Navarra. 

Quindi  siam  vicini  a vedere  estermi  nata  la  scisma,  e a 
Tannarsi  le  aquile  intorno  al  corpo.  Non  più  tra  fedeli  gli 
uni  si  diranno  di  Cefa  gli  altri  di  Apollo  e gli  altri  di 
Paolo,  ma  tutti  di  Gesù  Cristo. 

La  lieta  notizia  volò  ben  presto  ai  Padri  in  Costanza 
e si  cantò  solennemente  l’ inno  di  laude  e di  ringraziamen- 
to. Già  siam  vicini  a vedere  1’  unto  del  Signore  il  vero  c 
legittimo  Pontefice. 

Già  tutto  è in  moto,  tutto  bolle  ali’ uopo.  Corrieri  van- 
no e vengono  a portar  lettere  dei  padri  dei  concilio,  per 

accelerar  la  sua  venuta  a Costanza.  A lui  nobili  ambascie- 

» 

rie,  a lui  scrive  il  Cardinal  di  Cambrai , a lui  sen  viene 
in  persona  il  Cardinal  Pietro  de  Ànnibaldis  con  due  celebri 
Teologi  e due  canonisti  inviatigli  dal  concilio.  A Vincenzo 
scrive  due  lettere  il  celebre  Gersone  gran  cancelliere  di 
Parigi,  e lo  raffigura  a colui  ch’era  sopra  un  cavallo  bian- 
co, e si  teneva  in  mano  un’  arco  teso,  e gli  fu  data  una 
corona  come  a vincitore,  e uscì  già  vincitore  per  vincere. 
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( Ap.  6.  2.)  Appunto  soggiugneva,  voi  o Vincenzo  siete  quel 
desso:  già  vincitore  glorioso,  a sempre  vincere  e trionfare. 
Tutti  i Monarchi  lo  accaloravano  per  prendere  viaggio 
verso  P Alemagna  e portarsi  a Gostanza:  nella  Lamagna, 
i padri  desiderano  ardentemente  eh’  ei  sia  presto  a ralle- 
grarli e colla  persona  e colla  dottrina.  Ma  che  andasse  in 
verità  ( come  dissi  ) gli  scrittori  tutt’  or  dubbiano.  Quello 
che  puossi  dire  si  è che  mercè  la  direzione  e la  purezza 
de’  suoi  lumi  comunicati  ai  Padri  o in  persona  o per  lette- 
re, tutti  ben  presto  convennero  nella  elezione  del  vero  e 
legittimo  Pontefice  che  fu  Martino  V.  E Vincenzo  fu  il  tra- 
scelto, qual  nuovo  Samuele  ad  annunziar  ai  popoli  qual 
fosse  il  personaggio  che  il  Signore  aveva  unto  e destinato 
a reggere  e governare  il  popolo  suo  diletto.  Sumite  psal - 
munì  date  tympanum  psalterium  incuneimi  cura  cithara.  Date 
fiato  alle  argentee  trombe  in  questo  giorno  di  tutta  solen- 
nità. Inni  di  laude  e di  letizia  echeggiano  da  tutte  parli: 
sul  Tebro  sull’ Arno  sul  Sebeto  sul  Po  sulla  Dora:  Inni  di 
letizia  all’Ebro  al  Rodano  all’ Istro  alla  Senna.  E laudi 
sieno  pure  ai  Padri  sapientissimi  in  Costanza  e al  nostro 
apostolo  e Taumaturgo  che  ora  dissipata  la  scisma  regna 
P unità  e la  pace,  A questi  inni  e lieti  cantici  risponda  con 
eco  giuliva  il  fiorito  delle  campagne,  P aprico  de5  colli  il 
cristallo  dell’  onda  del  mare.  E il  tonante  Sina  il  chiaro 
Orebbo  P Ermon  il  Saron  e il  Taborre  : Buccinate  in  neo * 
menia  tuba  in  insigni  die  solemnitatis  vestrae.  Son  tutte  glo- 
rie che  ritornan  a quel  Signore  che  ha  piantato  la  sua  chie- 
sa in  vetta  di  Sionoe  : Deus  fundavit  eam  in  aeternum.  Ed 
oh  quanto  mi  consola  questo  pensiero,  diceva  il  Crisostomo  ! 
io  sono  nella  nave  di  Gesù  la  quale  può  essere  bensì  bat- 
tuta ma  non  mai  restarne  sommersa:  soeviat  licei  mare  in- 
surgat  tempestas , ncivis  Iesu  obrui  non  potest.  E dove  sono 
que’ nemici  antichi  e rabbuffati  : ubi  sunt  hostes  illi  antiqui  ? 
nell’  oblivione  e nelle  tenebre  sempiterne.  E lo  stesso  av- 
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verrà  di  quanti  insorgono  contro  la  chiesa  e i suoi  unti. 
Essi  periranno  : ipsi  peribunt  e la  chiesa  sempre  gloriosa 
e trionfante  : Tu  autem  in  aeternum  permanebis  : solium 
tuum  in  generationem } et  generationem. 

Il  nostro  apostolo  (com’appare  da’ suoi  sermoni)  in- 
culcava spesso  a’  fedeli  1’  ossequio  e la  pronta  obbedienza 
alla  S.  Chiesa  madre  nostra  clementissima,  e nell’ atto  stesso 
avvertiva!!  a guardarsi  e tenersi  lontani  da’ falsi  profeti, 
conforme  l’insegnamento  del  divin  maestro  : attendite  a fal- 
si s p>rophetis.  Cotesti  sono  tanto  più  a temersi  in  quanto  che 
ci  vengono  innanzi  sotto  le  lane  di  agnelli,  e sono  lupi  in- 
gordi e rapaci.  Attendite , guardatevi,  gridava  il  Santo.  E 
son  quegli  uomini,  descritti  dagli  Apostoli  Pietro  Paolo  e 
Giuda  Taddeo , uomini  privi  d’  ogni  dritto  sentimento  e di 
ogni  giudizio.  Uomini  schernitori  delie  cose  sante,  che 
camminano  secondo  i loro  appetiti,  e vivono  come  storditi 
giumenti:  convivantes  sine  timore , semetipsos  pascentes . Han- 
no piena  la  bocca  di  parole  gonfie,  e sono  vili  adulatori 
de’ grandi  del  secolo  per  averli  favorevoli  nelle  loro  ribal- 
derie. Del  resto  disprezzano  ogni  autorità  e civile  ed  ec- 
clesiastica. Che  più?  Sono  simili  al  mare  inferocito  che 
agita  dal  fondo  e riversa  sulla  spiaggia  tutta  la  feccia.  Tali 
sono  i falsi  veggenti:  pieni  di  iniquità  di  malizia  di  brut- 
tezza d’avarizia  di  malvagità.  Più  ancora:  pieni  sono  d’in- 
vidia d’  omicidio  di  discordia  di  malignità.  Più  ancora:  sus- 
surroni detrattori  nemici  di  Dio  e della  sua  chiesa,  oltrag- 
giatori superbi  milantatori  inventori  di  male  cose  e disub- 
bidienti ai  genitori , che  anzi  li  disprezzano  nella  persona 
e nell’autorità.  Costoro,  dicea,  sono  come  i flutti  del  mare 
adirato  e mandano  dai  cuore  la  spuma  delle  loro  scellerag- 
gini  ad  ammorbar  l’aria.  Tronfi  e superbi  passeggian  per  le 
piazze  e per  le  strade  calcan  gli  inferiori  disprezzan  gli 
eguali  e guardano  con  occhio  bieco  i ministri  del  santuario, 
cui  se  potessero  , farebbero  loro  il  trattamento  che  fecero 
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un  tempo  i cittadini  di  Babilonia  ai  tre  giovani  nella  for- 
nace , e a Daniello  nel  lago  de’  leoni.  Si  chiamano  questi 
spiriti  forti  che  sursero  nel  secolo  XVIII  coll’  irto  crine  a 
combattere  la  religione  non  solo  rivelata  ma  altresì  la  na- 
turale : e sono  sempre  i medesimi  quantunque  cambino  no- 
me , e nome  sempre  oscuro  e tenebroso.  Sono  quelli  che 
predicano  tutto  giorno  filantropia  , e sono  nemici  capitali 
dell’  umanità.  Godono  e fan  festa  [in  udire  il  ribollimento 
di  una  città  o di  una  provincia  o di  un  regno,  perchè  spe- 
rano di  vedere  ben  presto  sangue  strage  e morte. 

Noi  ministri  del  santuario  porgiamo  tutto  giorno  voti 
al  trono  della  divina  misericordia  perchè  aprano  gli  occhi 
e veggano  ed  intendano  una  volta  che  contro  la  verità  si 
può  combattere  ma  non  giammai  vincere.  La  chiesa  trionfò 
de’ tiranni  degli  eretici  e delle  scisele..  Il  nostro  Santo  con 
zelo  ardente  tutto  s5  adoperò  perchè  fosse  tolta  la  scisma 
d’  occidente.  Scisma  luttuosa  ed  ostinata  ( che  presa  in  tutta 
la  sua  estensione  forse  durò  più  di  dieci  lustri.)  Vincenzo 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  sulla  cattedra  di  Pietro  il 
legittimo  Gerarca,  e la  gloria  di  annunziarlo  ai  popoli  della 
terra.  Tutte  siffatte  cose  noi  le  abbiamo  dagli  storici , ed 
altrettante  dai  suoi  sermoni,  dove  parlava  spesso  delle  glo- 
rie di  nostra  fede,  e fulminava  contro  i saccenti  e superbi, 
che  si  fissano  nei  dogmi  di  nostra  religione  e cercano  cavilli 
per  combatterli.  A cotesti  getta  in  faccia  il  dettato  di  S. 
Ambrogio:  tolte  argumenta  ubi  fides  quaeritur.  E S.  Giovanni 
Grisostomo  scriveva:  de  divinis  rebus  curiosa  perquirere  , et 
rationes  exposcere , audacissimi  et  temerarii  animi  est.  Ve- 
niamo ora  a dire  dello  spirito  con  cui  accompagnava  e ac- 
calorava le  sue  predicazioni. 
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CAPO  IV 

Dello  spirito  con  cui  Vincenzo  avvivava  il  suo  apostolato 
a renderlo  efficace  e vittorioso . 

La  vita  dì  Vincenzo  fu  al  tutto  maravigliosa , come 
abbiam  già  veduto.  Maravigliosa  per  lo  splendere  de’ mira- 
coli, per  lo  zelo  nelle  predicazioni  e pel  bello  delle  sue 
virtù.  E qui  è a dare  un’occhiata  di  volo  allo  spirito  con 
che  accompagnava  il  suo  apostolato.  Di  fatti  ei  andava 
avvampante  di  cocente  carità  in  modo  che  dapertutto  vede- 
vansi  brillare  fatti  grandi  e portentosi.  Quante  fatiche  quanti 
viaggi  quante  città  province  e regni  cors’  egli  ed  illuminò 
di  sua  dottrina....  deh  qual  subisso!  Basterà  dire  ad  averlo 
grande,  che  corse  tanta  parte  di  mondo  quanta  sarebbe 
atta  ad  occupare,  se  non  forse  stancare  lo  zelo  di  molti 
apostoli.  La  Spagna  corse  e ricorse,  il  medesimo  della  Fran- 
cia. Venne  in  Italia,  passò  in  Inghilterra,  valicò  sino  in 
Granata,  e raccogliendo  assai  in  poco,  predicò  Gesù  Cristo 
in  ventinove  o trenta  regni.  E chi  varrà  qui  a numerare 
ogni  città  ogni  terra  ogni  luogo  ogni  paese  sino  alla  più 
vii  terricciuola?  Conciossiachè  il  santo  Apostolo  così  prega- 
va e stiuliavasi  per  una  capitale  fiorente,  come  per  1’  ulti- 
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ino  de’ villaggi.  Ma  che?  E forse  il  suo  un  trascorrere  a 
guisa  di  lampo?  non  punto.  Anzi  egli  pigliava  posta  ferma 
per  tutti  i luoghi  secondo  il  bisogno.  In  Ginevra  signoreg- 
giava un’empia  superstizione  radicata  nell’animo  di  quella 
gente , che  1’  aveano  sempre  mai  mantenuta  colle  spade 
alla  mano,  sicché  nessuno  di  que’ pastori  era  ardito  fiatare 
incontro.  E a Vincenzo?  parve  una  ciancia.  Entrò  nel  pae- 
se, mise  mano  a parlar  liberamente,  ammonì  minacciò  ful- 
minò , non  fu  chi  fosse  a resistergli:  abbassaron  l’armi  e 
schiantato  1’  errore.  Vincenzo  predicava  ogni  dì  almeno 
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ire  volte  senza  stancarsi,  e in  questo  travaglioso  esercizio 
perseverò  per  lustri  tanti  e continuati.  Scendeva  dal  pulpito 
e faceasi  ad  ascoltar  le  confessioni  senza  riguardo  a stan- 
chezza o lunghezza  di  tempo:  e tuttavia  restavano  i malati 
da  visitare,  i moribondi  d’  assistere,  i tribolati  da  consola- 
re, le  famiglie  per  odii  mortali  fra  loro  nimicate  da  ricon- 
ciliare e raggiungere , recandole  a pace  ed  amore.  Ed  è 
anche  poco. 

S’  aggiunga  qui  il  rifar  da  capo  le  stesse  fatiche,  tor- 
nando a visitar  le  chiese  da  lui  fondate  o coltivate  da  pri- 
ma. Ripigliava  i medesimi  patimenti  le  stesse  cure  in  prov- 
vedere e in  riparare  gli  antichi  e nuovi  bisogni,  e sempre 
mostravasi  fresco  al  lavoro  come  se  ogni  dì  cominciasse. 
Bastava  un  cenno  un’alito  di  speranza  di  qualche  bene, 
ed  egli  di  tratto  ripassava  1’  alpi  che  più  volte  sormontò , 
e dalle  Spagne  in  Francia  e di  là  in  Inghilterra  o in  La- 
magna, e quindi  in  Italia,  nella  Morea  e dovunque  lo  invi- 
tasse anche  un  bene  piccolissimo.  Ed  ecco  qui  in  Vincenzo 
un’altro  Paolo:  io  sono  nella  fatica  nella  miseria  nella  fa- 
me nella  sete  ne’  molti  digiuni  nel  freddo  e nella  nudità 
per  salvar  anime.  Chi  è infermo  che  non  sia  io  infermo? 
E chi  v’ha  che  sia  in  pericolo  di  cadere  che  io  non  mi  senta 
ardere  di  zelo  per  impedir  la  sua  caduta?  ovvero  per  sol- 
levarlo s’ è caduto?  (2.  Cor.  11.) 

In  pensando  e ripensando  a sì  smisurato  carico,  che 
ogni  giorno  si  metteva  in  collo,  forse  il  lettore  si  crede 
di  poter  affermare,  che  per  non  opprimere  la  natura,  ma  te- 
nerla fresca  a tal  peso,  egli  si  fosse  procacciato  un  ristoro 
dicevole,  cioè  di  comodità  nella  travagliosa  predicazione, 
e sarebbe  stato  tuttavia  apostolo  miracoloso;  in  somma  se 
si  fosse  procurato  ne’ lunghi  viaggi  comodo  di  vetture,  o 
qualche  ragionevole  riguardo  nel  cibo  nel  riposo  nel  vestito 
nel  letto  per  conservar  il  suo  corpo  (che  non  era  di  ferro) 
al  servizio  di  Cristo.  Ma  qui  è dove  cresce  Io  stupore,  e le 

8 


maniere  di  questo  apostolo  sono  altrettanti  miracoli.  Egli 
faceva  i viaggi  sempre  a piedi,  sulle  tracce  del  Padre  S« 
Domenico.  Ed  ora  si  trovava  sotto  dirotte  piogge  in  mezzo 
alle  grandini  e al  soffiar  dell’ aquilone  che  gli  veniva  di 
fronte  e lo  serrava  talvolta  in  opaca  boscaglia  disseminata 
di  pietre  di  bronchi  di  spine,  quando  tra  ciglioni  e bur- 
roni spaventosissimi.  Nevi  ghiacci  torrenti  spumosi,  cielo 
terra  mare  insorgevano  armati  e adirati  contro  di  lui.  Ora 
qua!  era  1’  alleviamento  e il  riposo  dopo  tanto  disagio  e 
combattimento?  Era  un  letto  di  tavole  o di  sermenti.  E il 
ristoro  alle  sue  fatiche  era  un  digiuno  perpetuo  e spesso 
in  pane  ed  acqua  e qualche  poco  di  legume  : e tuttavia 
siffatte  cose  ei  riputava  delizie,  a quello  che  gli  dava  P ar- 
dente sua  carità.  Sempre  fiso  nelP  apostolo  S.  Paolo,  che 
diceva  castigo  e tengo  in  servaggio  il  mio  corpo.  Vincenzo 
che  predicava  agli  altri  la  penitenza  e la  conversione,  sia 
per  cominciarla  in  se  stesso,  castigando  que’  peccati  che 
ei  solo  trovava  in  se»  sia  per  darne  agli  altri  esempio, 
sia  per  impetrarne  loro  da  Dio  il  perdono  5 ogni  sera  si 
flagellava  a sangue.  E non  sono  questi  portenti  e maraviglie? 

E certo  maraviglia  era  la  vigoria  e forza  dello  spirito 
che  per  sopraggiunta  di  tante  fatiche  e penitenze,  si  dimo- 
strava in  lui  una  virtù  miracolosa.  Egli  predicava  sempre 
a una  moltitudine  smisurata  di  gente,  talora  di  30  mila  e 
più  persone,  e la  sua  voce  era  un  tuono  ben  forte  che  a 
tutti  facevasi  sentire  spiccatamente.  Avvenne  talvolta,  fosse 
per  la  vecchiezza  fosse  per  la  fatica  e il  travaglio  , che  si 
trovava  perduta  ogni  lena,  sicché  era  bisogno  portarlo  di 
peso  sopra  il  pulpito;  e questo  sfinimento  di  forze  era  da 
Dio  adoperato  a far  più  risplendere  il  miracolo  di  sua  virtù. 
Conciossiachè  in  pulpito  tosto  ringiovaniva,  e tale  acquista- 
va nerbo  c valore  non  suo , che  pareva  giovane  fresco  e 
fiorente.  Non  parlava  no,  ma  piuttosto  folgoreggiava  contro 
il  peccato  la  colpa  e il  delitto,  quindi  lagrime  di  compun- 
zione, novelli  convcrtiti  a centinaia  e migliaia. 
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Nè  si  creda  che  Dio  volesse  vantaggiarlo  dagli  altri  ban- 
ditori di  sua  parola,  francandolo  da  travagli  e paure,  onde 
tutti  furono  tribolati.  S.  Paolo  ne  fece  il  novero  a’ Corinti: 
e nientemeno  a durarci  bisognava  il  suo  invincibil  corag- 
gio. Anche  al  Ferreri  questa  messe  soprabbondò  : cioè  rim- 
proveri villanie  calunnie,  ma  nulla  valse  a intiepidirlo  nel 
suo  apostolato.  Sempre  indefesso  a svellere  ed  edificare, 
angelo  forte  che  vola  per  P aria  coll’  Evangelio  eterno  in 
mano.  Vincenzo  vola  per  province  e regni  colla  velocità 
dell’angelo:  vola  pel  cielo  per  le  sue  ascensioni  in  Dio, 
in  terra  facendosi  tutto  a tutti:  vola  coll’ Evangelo  in  ma- 
no perchè  predica  il  divin  eloquio. 

A dir  tutto  in  poco  : la  vocazione  di  lui  ali’  apostolato 
verme  dal  Cielo  , G.  C.  lo  elesse  all’  uopo  in  Avignone  ; ei 
col  vangelo  eterno  in  mano  annunziò  le  verità  cattoliche, 
predicò  il  giorno  del  Signore:  e al  tuono  di  sua  voce,  al 
fulgor  de’ suoi  miracoli,  la  terra  traballò  e si  tacque:  de 
caelo  auditum  fecistì  indi  cium  > terra  tremuit  et  quievit.  ( Ps . 
75.)  Quievit  in  centinaia  e miliaia  di  maomettani  che  furon 
imbiancati  nelle  acque  del  Battesimo.  Quievit  in  cento  e 
mille  eretici  e scismatici  riconciliati  colla  chiesa  maestra  di 
verità.  Quievit  in  un  numero  senza  calcolo  di  peccatori  e 
de’  più  superbi  de’  più  avari  e voluttuosi  e ostinati  e in 
ogni  classe  insigni:  per  ambiti  avimus  terroni....  et  ecce  omnis 
terra  quiescit.  ( Zacc.  L II.)  Or  che  altro  resta  se  non  che 
dica  con  S,  Paolo:  reposita  est  mihi  corona  iustitiae?  (2.  a 
Tim.  3.)  Ecco  la  fulgida  corona  che  sta  per  mettergli  in 
capo  il  Giudice  eterno.  Già  s’aprono  sopra  di  lui  i Cieli, 
gli  angeli  accordano  le  cetre  a nuova  armonia , noi  siam 
a vedere  1’  anima  sua  bella  dispiegar  1’  argentine  peone  per 
V aria  e poggiar  su’  colli  di  pace.  E sono  appunto  questi 
i voti  di  Vincenzo  : quis  dabit  mihi  pennas  sicut  colurnbae , 
et  colobo  et  requìescam  ? 


CAPO  V 


Vanno  1419  in  Vannes  città  della  Gallia  celtica , il  glo- 
rioso apostolo  volò  in  Paradiso. 

0 fortunata  città  di  Vannes,  quale  stupendo  spettacolo 
ti  si  presenta  ora  nella  morte  di  un  giusto  di  un  santo, 
quale  si  è il  Ferreri!  Ei  sempre  camminò  in  mezzo  a’ pro- 
digi in  vita,  e in  mezzo  a prodigi  appare  nell’  atto  di  chiu- 
dere gli  occhi  alla  luce  del  secolo.  Oh  mi  si  desse  di  volar 
in  te,  e di  potermi  fissare  per  una  volta  nel  nostro  apo- 
stolo, che  sta  per  partire  da  questa  terra!  Chi  mi  darà  ds 
vedere  quella  lingua  per  cui  parlava  Gesù  Cristo?  Vorrei 
vedere  quella  bocca  benedetta,  che  cacciò  i demoni  dagli 
ossessi,  sciolse  le  coscienze  de’ peccatori  e persuase  la  vera 
filosofia  a*  popoli.  Vorrei  vedere  le  vampe  del  suo  cuore 
che  gli  scintillano  in  fronte!  cuore  già  fatto  ostia  vivente 
sull’altare  di  Dio,  cuore  magnanimo  dolce  compassionevole 
verso  i meschini,  cuor  pronto  ad  abbracciare  tutti  in  Gesù 
Cristo.  Deh  chi  mi  darà  di  poter  volare  in  Vannes  a vedere 
prima  che  parta  dalla  terra  il  nostro  Santo?  allora  mi  fis- 
serei in  quegli  occhi  beati  che  con  un’occhiata  metteano  in 
calma  le  coscienze  turbate.  Vedrei  que’  piedi  che  scorsero 
senza  punto  stancarsi  e terre  e isole  e mari.  Vedrei  quelle 
mani  virginee,  che  a un  solo  tocco,  i ciechi  aprivan  gli 
occhi  e i muti  acquistavano  la  favella.  Oh  Vincenzo  in  solo 
contemplarti  da  lungi,  mi  sento  rapire  ed  imparadisare! 
Andiamo  dunque  a Vannes  ad  assistere  collo  spirito  alla 
sua  morte  preziosa. 

Ritornava  il  Santo  sulla  fine  del  1418  dalla  Normandia 
e viaggio  facendo  e sempre  predicando  le  celesti  dottrine, 
alla  fine  di  febbraio  si  restituì  alla  città  di  Vannes.  Tosto 
que’  cittadini  gli  uscirono  incontro  con  festa  ripetendo  le 


parole  che  dicevan  le  turbe  <T  israello  quando  Gesù  entrò 
in  Gerusalemme:  benedetto  sia  quegli  che  viene  nel  nome 
del  Signore:  e accompagnavano  il  canto  i sacri  bronzi  a 
solenne  armonia.  ( Non  è nel  febbraio.) 

Se  non  che  la  lor  gioia  e letizia  ben  presto  si  cangiò 
in  lutto  e in  pianto.  Conciossiachè  arrivato  al  suo  alloggio, 
disse  chiaro,  ch’egli  ritornava  non  già  per  continuare  il 
suo  apostolato,  ma  per  lasciarli  per  sempre,  e si  volerebbe 
in  Cielo.  Quindi  gli  esortò  alla  pratica  di  tutte  le  cristiane 
virtù,  con  tale  energia  ed  affetto  che  tutti  si  misero  a pian- 
gere a caldi  occhi.  Passò  a ringraziarli  degli  onori  ricevuti 
in  quel  giorno,  e dando  loro  la  benedizione,  risanò  gl’ in- 
fermi, e tra  questi  una  dama  tormentata  d’  acuto  dolore 
in  un  fianco.  II  giorno  appresso  fu  assalito  da  ardente 
febbre,  che  lo  prostrò  a letto.  Qui  s’apre  una  scuola  di 
sofferenza  e pazienza , e delle  più  nobili  virtù  cristiane. 
Acutissimi  erano  i dolori  di’  ei  soffriva,  e tutto  in  pace  e 
senza  far  mai  moto  di  lamento.  La  Duchessa  Margarita 
Gioanna  clivotissima  del  Santo,  fu  presta  a chiamare  i pro- 
fessori in  arte  medica,  e loro  comandò  di  curarlo  con  tutta 
dii  igenza,  applicandogli  que’  rimedi  ch’erario  all’uopo. 
Ma  1’  uom  di  Dio  già  irradiato  dal  cielo  conobbe  eh’  era 
vicina  ì’  ora  di  passare  dall’  esilio  alla  patria,  quindi  mo- 
destamente ricusò  tutto  quello  che  avrebbe  potuto  se  non 
risanarlo,  almeno  alleviarlo  nel  suo  dolore  e spasimo. 

Tutti  piangono  nella  città  , dalla  più  eccelsa  torre  sino 
all’umil  capanna:  ei  solo  non  da  una  lagrima,  anzi  la 
gioia  gli  brilla  sulla  fronte  sugli  occhi  e in  tutta  la  faccia. 
Bensì  siccome  di  cuore  generoso,  sentiva  tutta  la  compas- 
sione in  vedere  che  i suoi  amati  discepoli  e compagni  andava- 
no  mesti  e lagninosi,  e qui  si  fa  a consolarli. — * Figliuoli 
carissimi,  voi  già  vedete  che  son  vicino  a partire  da  que- 
sta terra.  Vi  raccomando  pertanto  che  vi  amiate  scambie- 
volmente e che  vogliate  esser  santi:  conforme  io  , spero 
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che  Io  vogliate  essere  per  la  esperienza  che  ho  di  voi  e 
confido  che  lo  sarete,  sapendo  ben  voi  1’  obbligo  che  avete 
di  essere  tali  mentre  Iddio  vi  ha  obbligati  a corrisponder- 
gli con  tanti  suoi  benefìci  e colle  buone  inclinazioni  delle 
quali  vi  ha  dotati.  Questo  è quello  che  sempre  vi  ho  in- 
culcato in  vita,  e questo  è quello  che  torno  di  nuovo  a 
ricordarvi  in  punto  di  mia  morte,  cioè  che  sempre  viviate 
con  spirito  di  unione  di  mortificazione  e di  penitenza , che 
per  questo  e non  per  altro  fine  vi  ho  ammessi  nella  mia 
compagnia.  Miei  cari  figliuoli,  questa  è l’ultima  volta  che 
io  ragiono  con  voi.  Vogliate  sempre  vivere  con  umiltà  di 
spirito  con  sincerità  di  mente  e con  semplicità  di  cuore. 
Non  vogliate  mai  far  conto  veruno  del  mondo,  perchè  nel 
mondo  non  ci  è altro  che  bugia  ed  inganno.  Questo  è il 
maggior  servizio  che  io  vi  abbia  potuto  mai  fare,  l’aver- 
vi meco  condotti  affatto  scordati  del  mondo  , nel  mentre 
che  nel  mondo  vivete.  Quello  che  fuggir  dovete , già  1’ ave- 
te conosciuto  1’  avete  imparato.  Perciò  sia  vostro  pensiero 
che  in  tutte  le  cose  la  vostra  mente  altra  mira  non  abbia 
che  di  piacere  a Dio  solo.  In  lui  riponete  tutte  le  vostre 
speranze,  ed  attendete  di  proposito  all’acquisto  della  cri- 
stiana perfezione  ed  alla  unione  delle  anime  vostre  con 
Dio  e sono  certo  che  non  mai  vi  mancheranno  i suoi  divini 
aiuti,  co’ quali  possiate  in  tutto  e per  tutto  conformarvi 
alla  sua  divina  volontà,  e così  sarete,  come  spero,  a 
lutti  di  esempio  e di  norma  al  ben  vivere.  Perseverale 
adunque  nel  bene  principiato , che  questo  è 1’  unico  mezzo 
per  avere  larga  benedizione  dal  Padre  delle  misericordie.  Pre- 
gate Iddio  per  me  ed  io  prometto  che  non  mancherò  di 
sempre  mai  pregarlo  per  voi.  Nel  nome  del  Padre  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  Santo.  Amen.  Con  queste  ed  altre 
simili  espressioni  di  amore  e di  affetto  sincero , parlò  il 
santo  apostolo  a’ suoi  dilettissimi  compagni  e discepoli  con 
un  aria  tutta  giubilo  e dolcezza , c più  avrebbe  detto  se 
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non  fosse  stalo  interrotto  dalia  venuta  dei  vescovo  e de’ 
consoli  della  città  clie  vennero  in  corpo  a visitarlo  ed  a 
chiedergli  la  sua  benedizione.  Licenziaronsi  pertanto  i suoi 
discepoli  pieni  di  lagrime,  che  non  mai  cessarono  di  versa- 
re da  che  principiò  il  Santo  i!  suo  discorso  fino  a che  non 
l'ebbe  terminato. 

Entrati  che  furono  nella  camera  del  santo  maestro  il 
vescovo  ed  i consoli  di  Vannes  , egli  li  accolse  con  tutta 
la  sua  propria  patema  amorevolezza  , e volendo  consolare 
ancor  essi  prese  nuovo  spirito  , sicché  rilucendogli  nel  vol- 
to una  cert’  aria  piena  di  maestà  di  giubilo  ed  affabile 
vivacità,  non  piu  pareva  che  da  sì  grave  malore  ei  fosse 
oppresso.  Quello  che  loro  disse  vien  riferito  dal  padre  mae- 
stro fra  Vincenzo  Giustiniano  Autiste  in  questi  e consimili 
termini:  — Sia  pur  benedetta  miei  signori  quest’  ora , in  cui 
è venuto  il  tempo  nel  quale  il  mio  signor  Gesù  Cristo  con- 
dor mi  vuole  per  sua  misericordia  in  paradiso.  Non  vi  ar- 
rechi pena  la  mia  morte  , la  quale  di  qui  a dieci  giorni 
devesuccedere  : mentre  già  voi  vedete  che  io  sono  vecchio, 
ed  è giunto  il  tempo  che  io  paghi  il  debito  della  umana 
natura.  Come  io  sarò  morto  il  mio  corpo  resterà  con  voi  : 
ma  il  mio  spirito,  dove  Iddio  lo  collocherà  sarà  vostro 
procuratore  vostro  avvocalo,  e non  lascerà  d’impiegarsi 
in  farvi  tutto  quel  bene  che  potrà  : purché  Vannes  non  si 
voglia  scordare  ma  voglia  custodire  ed  osservare  quanto 
le  ho  finora  predicato;  e Iddio  colla  sua  santa  benedizione 
sia  sempre  con  voi. 

Stava  colla  mente  così  fiso  in  Dìo,  che  parendogli  già 
di  essere  tra’ beati  e non  tra  gli  uomini,  con  loro  tratte- 
nevasi,  di  loro  godeva,  un’anticipata  conversazione.  E poi- 
ché ben  sapeva  che  i salmi  di  David  sono  i più  a proposi- 
to per  trattenere  un  anima  amante  in  continui  affetti  di 
unione  con  Dio  ; per  essere  stati  scritti  da  un  cuore  pene- 
trato dalla  contrizione  ed  infiammato  dalia  carità , e per- 
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ciò  tutti  ripieni  di  ferventissime  espressioni  di  fede  di  spe- 
ranza  di  amore  di  religione  di  umiltà  e di  pentimento  ; 
quindi  volle  in  lutto  il  tempo  della  malattia  non  solamen- 
te recitare  ogni  giorno  tutto  intiero  il  salterio  di  David 
con  replicare  in  appresso  i sette  salmi  penitenziali,  ma 
altresì  recitare  e l’uno  e gli  altri  tante  volte  quante  mai 
potea,  perseverando  con  gioia  sino  all’ agonie  come  lasciò 
scritto  il  Vivaldo.  Ed  aggiunge  il  padre  L.  Pontieri  che 
continuò  ancora  ad  alzarsi  ogni  notte  a recitare  il  mattuti- 
no il  rosario  e i lieti  e festosi  salmi. 

Sempre  col  cuore , come  dicea , e gli  occhi  in  Dio  : 
Oculi  mei  semper  ad  Dominum , quoniam  ipse  evellet  de  la- 
queo  pedes  meos.  Si  fissava  nel  Grocefìsso  che  si  teneva 
sempre  presente,  siccome  si  tenea  presente  l’ immagine  della 
Vergine  dolcissima,  ricordando  che  quando  parlava  delle 
grandezze  di  Maria , gli  angeli  gli  facean  corona  e festeg- 
giavano. Laetatus  sum  in  his  ? quae  dieta  sunt  mihi  : in  do- 
mimi Domini  ibimus. 

Per  tutto  il  tempo  della  sua  malattia  ogni  giorno  si  con- 
fessava sacramentalmente,  e due  angeli  gli  stavano  ai  fian- 
chi, uno  dispiegando  la  stola  battesimale,  l’altro  tenendo 
in  mano  un  giglio  freschissimo.  Dimandò  che  gli  fosse  ap- 
plicata l’indulgenza  plenaria  che  gli  aveva  concessa  Marti- 
no V.  pontefice  massimo.  E qui  gl’ infuocati  desideri  di 
ricevere  il  pane  de’  forti  pel  viaggio  al  santo  Orebbo.  Ri- 
cevette appunto  il  Viatico,  quindi  la  santa  unzione,  con 
lai  affetti  di  divozione  che  gli  angeli  si  stavano  in  aria  rapiti, 
ed  Angeli  mille  e mille  scendono  addesso  nella  sua  stanza. 
Ecco  la  Vergine  bella  ecco  Gesù  Cristo  : e qui  cogli  occhi 
fisi  in  lui  pronuncia  queste  parole  del  salmo  : In  manus  tuas 
Domine  commendo  spiritum  meum.  L’innocenza  gli  spicca  il 
cilizio  dal  fianco,  la  verginità  lo  bacia  in  fronte,  e tutto 
raggiante  in  volto,  ferito  dal  dardo  della  carità,  spira  l’a- 
nima bella,  che  sulle  penne  degli  arcangeli  vola  dritto  su 


colli  di  pace:  eccolo  in  Paradiso  vergine  immacolato,  apo» 
slolo  e taumaturgo  gloriosissimo. 

Il  suo  corpo  si  stà  in  terra,  non  però  tinto  de’ pallori 
di  morte,  anzi  sembra  un  fiore  colto  nel  giardino,  che 
sebbene  non  più  l’allatti  la  terra  sua  madre,  serba  tutta- 
via il  primo  colore  e la  sua  venustà.  Tale  la  salma  prezio- 
sa del  Santo  : il  viso  sì  bello  sì  sereno  ed  allegro  a rapir 
ogni  cuore.  Le  sue  carni  apparvero  candide  e luminose 
come  uno  spechio , e spargevano  intorno  grata  fragranza  di 
gigli  e di  rose  vermiglie. 

Quale  fosse  poi  il  pianto  universale  della  città,  non  è 
cosa  così  facile  ad  immaginarsi.  ~ Morto  così  gran  Servo  di 
Dio  ( scriveva  Serafino  Razzio  ) la  città  tutta  incominciò 
a piangere,  ed  a prorompere  in  lamentevoli  voci.  Tutti 
si  doleano  della  sua  morte,  perchè  restavano  privi  della 
Divina  parola  nell’ ascendere  che  fece  quell’anima  santa 
al  Cielo.  Di  nuli’ altra  cosa  si  parlava  che  del  glorioso 
Beato.  Alcuni  lodavano  la  santità,  altri  la  celeste  dottrina  ; 
chi  il  raro  e divin  modo  di  predicare , tal  altro  il  dono 
della  profezia.  Qui  si  esaltava  la  grazia  de’ miracoli,  là  le 
maravigliose  astinenze  e le  austerità  della  vita,  altri  par- 
lano della  sua  angelica  verginità,  altri  della  sua  umiltà 
profonda.  E quai  dicono  dell’alta  sua  sapienza,  e dono 
d’interpretar  le  scritture,  quai  della  sua  erudizione  vastis- 
sima, dello  studio  profondo  de’ padri  greci  e latini,  non 
che  della  sua  memoria  vivace  e prontissima.  0 morte  pre- 
ziosa ! Chi  così  muore  può  ben  dire  con  la  sposa  de’  cantici  : 
Ego  dormio  et  cor  meum  vigilai.  Vincenzo  in  un  punto  in 
un  sorriso  vola  dalla  terra  al  Paradiso,  e la  santa  Gerusa- 
lemme risuona  d’ inni  e cantici  a quel  Signore  che  in  Vin- 
cenzo ne  venne  altamente  glorificato:  cantemus  Domino 
gloriose  enim  magnifcatus  est. 

Egli  è il  Dio  grande  e il  suo  nome  è l’Onnipotente,  ope- 
rator  sempre  di  maraviglie.  Egli  ha  dato  al  mondo  Vincen- 
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sso  apostolo  ma  straordinario  e al  tutto  portentoso.  Ha  dato 
Vincenzo  che  si  è un  gruppo  di  miracoli.  Miracolo  per  le 
profezie 5 pel  numero  grande  de’ prodigi.  Siluit  terra  in  con - 
spechi  eius  : egli  il  prodigio  del  secolo:  onorato  da  tutti 
ammirato  e per  poco  adorato  da’ popoli,  da’ re  dagli  im- 
peratori dalle  regine.  Ricevuto  nelle  città  a modo  di  trion- 
fo , con  ogni  maggior  dimostrazione  d’  onor’  infiniti.  Scon- 
trato colle  croci  inalberate  dal  Clero  dal  Vescovo.  Condotto 
sotto  baldacchino  per  le  vie,  portato  in  alto  sopra  di  dorato 
sgabello  a modo  di  Santo  canonizzato.  E qui  prodigio  an- 
cor più  grande  che  il  Ferreri  in  mezzo  a tanta  folla  di 
onori  presso  che  divini , si  stava  tutto  umile  dimesso  e vile 
a se  medesimo  senza  un  alito  di  compiacenza  di  se,  repu- 
tandosi e confessandosi  nulla  e peccatore,  e protestando 
di  non  volere  se  non  se  che  il  suo  Signore,  cui  serviva, 
fosse  altamente  glorificato  : cantemus  Domino  gloriose  enim 
magnificatus  est  onnipotens  est  nomen  eius , faciens  mirabilia. 
Così  Vincenzo  glorificò  il  Signore,  e ora  vedremo  come  il 
Signore  innalzi  a gloria  immortale  il  suo  servo  fedele, 
quale  si  fu  il  Ferreri. 

CAPO  VI 


Onori  che  si  resero  al  corpo  del  Santo.  E prima  si  descri- 
ve un  altro  trionfo  celebre  ne ’ fasti  della  Chiesa. 

Cjuantunquevolta  leggiamo  come  il  Signore  si  compiac- 
que di  esaltare  anche  su  questa  terra  i suoi  amici  e i suoi 
cari,  noi  ci  sentiamo  quasi  presi  da  spirito  profetico  e con 
gioia  cantiamo  col  Salmista:  mi  hi  autem  nimis  honorificati 
sunt  amici  tui  Deus . Mi  sia  lecito  qui  spiccare  un  volo  sino 
a Bisanzio,  e ricordare  il  trionfo  del  padre  spirituale  delle 
anime,  del  dottore  universale  del  mondo,  dell’ Arcivescovo 
e Patriarca  s.  Giovanni  Crisostomo  che  torna  vittorioso  da 
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Cimiana  i ri  Costantinopoli.  Io  veggo  su!  Ponto  Lussino  una 
nave  in  mezzo  a tant’ altre,  tutte  splendidamente  addob- 
bate, ma  cotesta  più  delle  altre  ricca  e bella.  Questa  va 
sfolgorante  di  oro,  si  tiene  le  antenne  inghirlandate  di  fiori, 
e la  poppa  incoronata  di  fiammelle  scintillanti.  Quivi  stassi 
il  sacro  corpo  del  Crisostomo,  accompagnato  da  piena  ar- 
monia di  musicali  istrumenti.  Ài  primo  segno  die  sen  vie- 
ne, la  città  è in  moto.  Vengono  da  tutte  parti,  e ben  pre- 
sto veggonsi  lungo  la  riviera  affollati  in  calca  piccoli  gran- 
di, magistrati  principi,  e lo  stesso  imperatore  Teodosio  con 
tutte  le  divise  della  regai  maestà,  die  si  stanno  impazienti 
attendendolo,  con  le  mani  levate  al  Cielo,  e iagrimando. 
Già  la  nave  solcando  gloriosa  la  niobi!  onda,  si  avvicina 
al  porto,  e vi  entra  felicemente.  0 prodigio!  in  tutti  si 
sparge  silenzio,  e il  cuor  di  tutti  palpita  di  allegrezza  e 
pietà.  La  folla  immensa  del  popolo,  come  fosse  un  uom 
solo,  si  gitta  con  le  ginocchia  sul  lido,  venerando  quel 
sacro  corpo,  e piangendo  a caldi  occhi  per  tenerezza.  Indi 
sulle  spalle  de5  sacerdoti,  fra  una  selva  di  ardenti  doppieri, 
viene  portato  alla  sua  cattedrale;  quivi  rinnovansi  le  lagri- 
me e i plausi;  si  ricordano  a voci  alte  le  sue  larghe  bene- 
ficenze, il  suo  zelo,  la  sua  carità.  Quivi  si  accenna  il  per- 
gamo da  cui  versava  que’ fiumi  di  aurea  eloquenza,  e si 
rendono  a lui  infinite  benedizioni,  come  a padre  comune 
delle  anime,  ad  uomo  divino  ed  a santo....  Ah  Signore, 
voi  solo  siete  grande,  e volete  così  onorali  i vostri  amici 
in  terra!  voi  innalzate  gli  umili  di  cuore  a gloria  immorta- 
le. Fu  umile  il  Crisostomo  ed  eccolo  innalzato  a splendida 
gloria.  Fu  umile  il  Ferreri  e di  gloria  immortale  va  pur 
raggiante,  conforme  T oracolo  dello  Spirito  Santo:  et  hu- 
milem  spìritu  suscipiet  gloria . Testimonio  il  trionfo  che  ora 
s5  affaccia  a5  nostri  sguardi. 

Con  pompa  solenne  fu  trasportato  il  sacro  corpo  alla 
cattedrale,  e collocato  nel  mezzo  del  coro,  dove  stette  per 


Ire  giorni  esposto  a fme  di  dare  sfogo  alia  pietà  e divo- 
zione del  popolo.  Già  appena  si  seppe  della  morte  del  San- 
to che  non  solo  la  città  di  Vannes,  ma  i luogi  vicini  e 
lontani  furono  in  moto.  Venivano  dalla  villa  dalla  città 
dal  mare  dal  monte  e dalla  valle,  e tutti  ansiosi  di  vedere 
le  reliquie  del  grande  Apostolo,  che  già  olezzavano  soa- 
vemente $ e non  solo  nel  tempio,  che  anzi  l’olire  spar- 
gevasi  fuori  e di  lontano  a tutta  maraviglia.  Piccoli  e gran- 
di si  prostravano  innanzi  a lui,  baciando  devoti  e mani  e 
piedi  e le  vesti.  Quindi  giugnendo  le  mani  e cogli  occhi  ele- 
vati, pregavano  così:  — 0 gran  Santo!  voi  in  Cielo  e noi 
in  terra:  voi  in  Patria  e noi  tutt’ ora  nell’esilio:  voi  beato 
per  sempre  e noi  ne  andiamo  tutt’ ora  dubbiosi  e tremanti... 
ma  deb  vi  preghiamo  umilmente  a dire  una  parola  a Gesù 
Cristo  che  conducendo  noi  una  vita  pura  e casta,  siamo  un 
giorno  con  voi  a benedirlo  in  eterno!  — E qui  pianti  e 
sospiri  a intenerire  ogni  cuore.... 

Spunta  il  giorno  dell’  esequie  solenni,  e vi  volle  inter- 
venire il  Duca  con  tutta  la  corte  regale.  Veggo  i due  Ve- 
scovi di  Vannes  e di  S.  Maio:  veggo  il  clero  secolare  e 
regolare,  i consoli  i magistrati  i togati  e cavalieri  e nobili 
e militi  di  asta  e di  spada  , tutti  in  ordinata  processione. 
I sacri  bronzi  accompagnano  la  funzione , il  tempio  risuona 
di  salmi  davidici  e sull’  ara  sacra  si  offre  1’  agnello  divino 
alla  Triade  augusta.  E Vincenzo  vede  a faccia  svelata  il 
suo  Dio,  quindi  vampe  di  carità  letizia  e gaudio  perfetto: 

Luce  intellettual  piena  d’amore, 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia , 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

dante.  Paradiso. 

Terminata  la  sacra  funzione,  il  Vescovo  di  Vannes  volle 
colle  proprie  mani  adagiar  il  sacro  corpo  nell’avello,  ed 
è questo  di  fino  marmo  lavorato  a lutto  punto  e finito.  Il 
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monumento  fu  collocato  in  faccia  alla  cattedra  episcopale? 
vicino  all’  ara  massima.  Nè  qui  terminano  le  maraviglie. 
Ricordo  di  nuovo  del  Crisostomo  in  CP.  che  mentre  si 
portava  il  suo  corpo  al  tempio,  i ciechi  aprivano  gli  occhi 
i muti  parlavano  i sordi  udivano  e i zoppi  balzavano  ritti 
in  piè  belli  e sani.  Ora  il  Signore  si  compiacque  di  operar 
miracoli  altresì  ad  esaltamento  del  Ferreri?  conciossiachè 
umile  e mansueto  di  cuore:  et  humilem  spiritu  suscipiet  glo- 
ria. Venivano  al  suo  sepolcro  a schiere  gl’ infermi  e par- 
tivano consolati.  Lasciò  scritto  Bernardo  Guyard?  che  400 
infermi  al  solo  toccar  il  povero  letto  su  cui  spirò  il  Fer- 
reri, ritornarono  sani.  Così  proseguendo  il  Santo  ad  ope- 
rare miracoli,  ne  fece  in  breve  tempo  numero  sì  grande,  che 
si  vide  ben  presto  il  tempio,  pe’  voti  appesi  in  testimonio 
delle  grazie  ricevute , brillare  d5  oro  e di  argento.  Quindi 
il  Persio  che  scrisse  in  versi  la  vita  del  Ferreri  conchiuse 
così  : 

Concorre  al  ricco  mausoleo  ad  ogn’  ora 
Popolo  numeroso  a sciorre  il  voto 
Delle  impetrate  grazie;  e lascia  ancora 
Dipinta  imago,  ed  il  miraeoi  noto, 

Intorno  al  chiuso  luogo,  entro,  e di  fuora. 

Tanto  in  breve  stagion  lo  stuol  divoto 
Reconne,  che  par  sol  di  lastre  d’oro, 

E d’  argento,  abbia  il  tempio  il  suo  lavoro. 

Nimis  honorificati  sunt  amici  tui  Deus:  ripetiamlo  pure  con 
gioia  e festa.  I Santi  ardono  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  e 
la  sua  laude  fanno  risuonare  in  orto  e in  occaso.  E Dio  in 
ricambio  vuole  che  sieno  onorati  i suoi  servi  e celebrati  in 
tutte  le  età  : quicumque  glorificaverit  me  ? glorificalo  eum. 
Sono  ormai  più  di  400  anni  da  che  si  celebra  il  nome  del 
Ferreri.  Di  lui  parlano  i teologi  dalle  cattedre  gli  oratori 
dai  pergami  i letterati  ed  i poeti  nelle  loro  accademie.  E 
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il  pittore  lo  scultore  ì;  architetto  sono  pronti  aì  pennello 
allo  scalpello  al  disegno  finito  ed  elegante,  lì  suo  nome 
scrive  il  pastorello  sull*  abete  e sul  faggio,  il  suo  nome  si 
scolpisce  in  bronzi  e marmi  e s’incide  in  oro  in  argento  e 
brilla  nelle  pietre  gemme  a gioia  delle  matrone  delle  re- 
gine e de’ monarchi.  Parlato  tutto  giorno  di  lui  i voli  tanti 
che  pendono  intorno  a!  suo  altare,  son  cotesti  altrettanti 
testimoni  delle  grazie  che  dispensa  a piene  mani.  Vengono 
al  suo  altare  i malconci  nei  corpo  non  solo,  ma  altresì  i 
dubbiosi,  i tribulati  i turbati  della  coscienza  maculata,  e 
partono  lieti  e giulivi.  E quest’ è un  pensier  consolante  pe’ 
suoi  devoti.  A lui  pertanto  ci  prostriamo  per  aver  grazie  e 
favori  e dimandiamo  questa  volta  cose  grandi.  No  non  ab- 
biamo a contentarci  di  cose  piccole,  facciamo  onore  al 
nostro  avvocato  e patrono.  Che  cosa  dunque  gli  chiedere” 
mo  ? Chiediamogli  di  mantenere  sempre  immacolata  la  fe- 
de de’  nostri  Padri.  E si  è quella  fede  per  cui  i santi  chiu- 
sero la  bocca  ai  leoni,  estòlsero  le  fiamme,  divisero  i 
mari,  trasportarono  i monti,  sbaragliarono  eserciti.  Sancii 
vicerunt  regna.  Ed  è quella  fede  per  cui  il  Pen  eri  presentò 
alla  Chiesa  palme  corone  allori  tanti  e questi  al  fulgor 
de’  miracoli  non  piò  uditi.  Forti  e costanti  siamo  in  con- 
fessare la  fede  a petto  delle  aste  e delle  spade  della  Car- 
cere e della  morte.  Allora  ancor  noi  potremo  con  gaudio 
ripetere  cursum  consumavi , fidem  servavi;  ed  ecco  che  ci 
brilla  sul  capo  la  corona  di  giustizia.  E lutto  questo  per 
la  grazia  e benignità  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo , cui  in 
un  col  Padre  e lo  Spirito  Santo,  sia  gloria  perenne:  « gra- 
» tia  et  benignitate  Domini  nostri  Iesu  Christi  : cum  quo 
» Patri,  simul  et  Sancto  Spiritui  sit  gloria,  honor  et  impe- 
» rium:  » così  piacerai  chiudere  questo  Capo,  (t) 

(1)  Pietro  Ranzano  di  Palermo,  0.  P.  Vescovo  di  Lucerà  nella  Capita- 
nala , uomo  eruditissimo,  e che  fu  il  primo  a scrivere  delle  gesto  di  Vin- 
cenzo. Due  anni  dopo  scrisse  altresì  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze 
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CAPO  Vii 

Alcuni  cenni  in  particolare  delle  virtù  del  Santo.  Conclu- 
sione dell ’ opera. 

^juantunque  si  sia  detto  in  descrivendo  il  suo  aposto- 
lato, delle  eroiche  virtìx  che  lo  accompagnavano,  pure  sarà 
buono  qui  a corona  dell’  opera  fare  un  cenno  delie  sua 
fede  della  sua  carità  e della  sua  verginità  angelica.  Io  mi 
fìsso  nella  sua  fede  e la  veggo  vivissima:  testimoni  ne  sono 
i miracoli  tanti  che  operò.  Se  avrete  fede,  diceva  il  Re- 
dentore a’  suoi  apostoli,  direte  ai  monti  che  si  trasportino 
in  mare,  e tosto  vi  ubbidiranno.  Dunque  dai  tanti  miracoli 
che  operò  in  terra  e in  mare  abbiamo  a conchiudere  del 
vivo  della  sua  fede  ammirabile. 

Della  sua  carità  parlano  i suoi  ratti  le  estasi  e colloqui 
con  Dio.  Appunto,  dice  l’ Angelico,  sono  questi  altrettanti 
argomenti  di  una  carità  cocentissima.  In  mezzo  ali’  orazio- 
ne, nella  celebrazione  de’ divini  misteri,  e predicando, 
provava  stupendi  ratti  ed  estasi  in  Dio.  Egli  era  qual  uo- 
mo che  siasi  licenziato  dalla  terra  per  tarlasi  con  Dio, 
quindi  anche  per  le  vie  e in  viaggio  vedessi  andare  qual 
estatico.  Maraviglioso  fu  il  rapimento  ch’ebbe  in  Aragona. 

quindi  Francesco  Castiglione  , die  fu  compagno  del  nostro  Santo  nel  suo 
apostolato.  Lo  stile  storico  può  essere  florido  ed  ammette  quindi  i suoi 
ornamenti,  come  si  vede  in  Cesare  e in  Tito  Livio.  Può  essere  Io  stile  sen- 
za ornamenti,  e dirollo  da  annalista  (lasciando  gli  annali  di  Tacito,  che 
sono  nnzi  una  storia.)  Sono  commendabili  le  leggende  antiche  scritte  con 
tutta  semplicità  e candidezza.  Non  fu  mio  divisamento  di  dare  un  compen- 
dio della  vita,  che  nulla  vale;  ma  bensì  di  presentare  al  lettore  alcuni 
quadri  v.  g.  ora  il  quadro  del  suo  apostolato  in  grande,  ora  il  quadro  de’ 
portenti,  affine  di  eccitare  in  lui  la  maraviglia,  lodando  il  Signore  grande 
ne’ suoi  Santi  j e quando  la  divozione  ed  imitazione.  Ho  dovuto  alcuna 
volta  camminare  sulle  tracce  del  Ronzano  per  indicare  certe  predicazioni 
alla  sfuggita  e per  amore  di  brevità,  lasciando  i quadri  a pennello. 
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Stava  egli  con  la  faccia  in  terra  orando,  quando  lo  spirito 
del  Signore  lo  sollevò  in  aria,  e in  aria  pure  si  stava  nello 
stesso  atteggiamento,  cioè  col  corpo  disteso  verso  terra,  e 
vibrando  raggi  sfolgoranti;  e così  lo  vide  il  re  d’  Aragona. 

Che  dirò  delle  visite  che  avea  dei  principi  della  celeste 
Gerusalemme?  Scendevano  gli  angeli  e gli  arcangeli  nella 
sua  cella  e con  lui  si  trattenevano  come  fosse  uno  di  essi. 
La  Regina  degli  angeli  scendeva  di  cielo,  e gli  parlava  e 
si  tratteneva  con  lui  come  fa  madre  amorosa  col  suo  figliuo- 
lino.  E questo,  dice  S Lodovico  Bertrando,  non  una  volta 
ma  più  volte  e quasi  continuamente.,,..  Ecco  che  la  divina 
Madre  cala  dalle  sfere  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  gigli  e 
di  rose,  accompagnata  dai  cherubini  e dai  serafini.  Si  pre- 
senta a Vincenzo  coronata  le  tempia  di  stelle,  cinta  di  por- 
pora e di  zaffiri,  in  mezzo  a luce  d’  iride  consolante.  Gli 
parla  e lo  assicura  che  egli  un  giorno  sarà  in  Cielo  tra  i 
cori  de’ vergini,  e con  lei  canterà  l’inno  del  tutto  nuovo; 
inno  che  a’ soli  vergini  è dato  di  cantare.  Ritorna  la  Regina 
cogli  angeli  al  Cielo,  lasciando  Vincenzo  in  gioia  e conten- 
tezza ridente.  Egli  in  contemplando  le  sublimi  virtù  di  lei 
e chiare  glorie,  ne  andava  rapito:  e quantunque  volta  par- 
lava della  virginità  di  Maria,  un  bel  cerchio  di  angeli  gli 
facea  al  capo  nobil  corona  (come  dissi.) 

Fu  devotissimo  di  Maria,  quindi  fu  sempre  un  angelo  in 
carne  delizia  del  Cielo  e degli  uomini.  E qui  vo’ cogliendo 
un  giglio  delle  convalli  e dico:  tu  sei  bello  ma  più  bella 
di  te  si  è la  verginità  del  Ferreri.  Vo’  cogliendo  una  rosa 
di  Gerico  e dico:  tu  sei  bella,  ma  più  bella  di  te  si  è la 
verginità  di  Vincenzo.  Degno  pertanto  che  dalle  sue  carni 
si  spiccasse  un  olire  soavissimo.  Degno  che  col  solo  suo 
aspetto  valesse  a fugare  cattivi  affetti,  ed  eccitarne  de’ 
puri  e casti.  Degno  che  al  tocco  delle  sue  mani  i ciechi 
aprissero  gli  occhi  e i muti  riacquistassero  la  favella  : come 
si  legge  altresì  di  S.  Pietro  martire  di  Verona,  pure  Angelo 
in  carne. 
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Delia  sua  umiltà  ad  aggiunta  di  quello  che  dissi,  chiamerò 
in  testimonio  le  fiorenti  città  de!!’  Europa,  che  lo  videro  in 
entrando  per  predicare,  piegar  prima  le  ginocchia  interra 
e cogli  occhi  molli  di  pianto,  pregare  così:  Grande  iddio 
delle  misericordie , deh  non  vogliate  fulminar  questa  città 
a cagione  di  me  che  sono  un  gran  peccatore.  E parlano  di 
lui  gli  arcivescovadi  di  Valenza  e di  Derida  clic  per  umiltà 
ricusò  di  accettare,  come  pure  il  fulgor  della  porpora,  a- 
mando  meglio  di  vivere  e morire  da  semplice  religioso  re» 
gelare,  e questo  era  pure  il  desiderio  di  S.  Tommaso  d’ A- 
quino. 

Levavit  se  supra  se , Igneo  cocchio  non  romoroso  e stri- 
dente volge  le  tacite  rote  per  l’aria,  e i volanti  destrieri 
alzan  la  zampa  infocata,  e fuor  dalle  narici  mandasi  feste» 
voli  sprazzi  di  luce.  11  carro  posa  sulle  arene  del  Giorda- 
no, sopra  vi  si  asside  Elia  grande  profeta,  che  tenendo 
in  una  mano  le  ondeggianti  redini,  nell’altra  igneo  flagel- 
lo, s’alza  da  terra  e lieto  e glorioso  batte  le  vie  del  tuo- 
no e delia  folgore.  Ecco  Vincenzo  sulle  aie  della  carità,  in- 
torno cui  brillano  le  virtù  tutte  chiare  e splendide.  Le - 
vavit  se  supra  se:  sopra  gli  onori  ed  eccol  prodigio  d’u- 
miltà: sopra  le  delizie  ed  eccol  prodigio  di  purità:  sopra 
le  ricchezze  ed  ecco!  prodigio  di  povertà.  E sopra  di  que- 
sto cocchio  trionfale  vola,  annunziando  la  pace  e la  salute, 
ì popoli  si  riscuotono  , apron  gli  occhi  alla  verità  , si  ricon- 
ciliano con  Dio.  Io  già  dissi  più  volte  delle  grandi  con- 
versioni fatte  in  predicando,  ed  ora  a compimento  tocche- 
rò un  cenno  in  particolare,  sebbene  assai  ristretto,  chè 
gli  scrittori  della  sua  vita  registrarono  alla  grossa  , non  es- 
sendo possibile  accertare  del  numero  preciso.  Conciossiachè 
nella  sola  Valenza  40  mila  peccatori  per  la  sua  predicazio- 
ne tornarono  a Dio.  E de’  convertiti  altrove  dall’  infedeltà 
e dall’eresia  173  mila;  dalla  mala  vita  100  mila.  De’  mao- 
mettani secondo  il  Bozio,  furono  30  mila,  e degli  ebrei 
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200  mila,  per  confessione  degli  slessi  rabbini.  (1)  Lascio  i 
guelfi  co’  ghibellini  recati  ( miraeoi  raro  ! ) a pace  ed  amo- 
re : lascio  i valdesi  condotti  a rinnegar  i loro  errori. . . ma 
io  impicciolisco  coleste  conquiste  volendole  numerare.  Sarà 
meglio  conchiudere:  Vincenzo  condusse  all(i) * * * 5  ovile  di  Cristo 
a centinaia  a migliaia  di  ebrei  c di  saraceni;  e de’ cristiani 
ritornati  a Dio  per  la  penitenza  a centinaia  a mille  a mille 
senza  numero.  Dammi  adesso  l’arpa  tua  d’oro  o coronato 
Profeta,  che  vo’ cantare  delle  glorie  di  S.  Chiesa  che  va 
gloriosa  in  mezzo  a tanti  eroi. 

Magnus  Dominus , arpeggiava  con  tutta  letizia  David- 
de,  magnus  Dominus , et  laudabilis  nimis  in  civitate  Dei  no- 
stri in  monte  sancto  eius.  Grande  è il  Signor  Dio  nostro,  e 
degno  di  ogni  laude  in  tutte  le  sue  opere , ma  specialmen- 
te nella  fondazione  della  sua  Chiesa,  che  città  di  Dio  s’  ap- 
pella e monte  santo  suo.  Apparve  appena  in  Sionne,  che 
esultarono  i popoli,  e per  lei  ebbero  luce  e grazie,  con- 
ciossiachè  questa  è la  città  del  Re  de’ regi  piantata  a fian- 
co dell’  aquilone:  fundatur  exaltatione  universae  terrae  ? 
mons  Sion , luterà  aquilonis  civitas  regis  magni.  In  udire  sì 
fatte  cose  i re  della  terra  si  radunarono , e convennero  a’ 
danni  della  medesima  : ecce  reges  terrae  congregati  sunt , 
convenerunt  in  unum.  Ma  al  primo  fissarsi  in  lei , che  siede 
sul  monte  santo  regina  e sovrana,  ne  restarono  abbagliati 
da  tanta  luce , ed  il  terrore  e lo  spavento  fu  loro  a ridos- 
so : ipsi  videntes  sic  admirati  sunt , commoti  sunt , tremor 
apprehendit  eos.  In  vano  si  sono  allestiti  in  terra  poderosi 
eserciti,  e le  navi  in  mare  si  staccarono  fino  dai  lidi  di 
Tarsi  per  rompere  la  guerra  a Cristo,  ed  a’ suoi  Santi;  il 

(i)  Parlando  degli  ebrei  : era  cosa  consueta  il  convertirsi  alle  sue  pre- 

diche ora  le  intere  famiglie,  come  ne  ridusse  più  di  60  case  in  Perpignano 

ora  le  intere  sinagoghe  come  in  Toledo,  ora  le  terre  da  essi  abitate,  ora 

le  città  vedeansi  cangiar  faccia  pel  grande  numero  de’ convertiti  alla  fede. 

Vedi  Teoli.  1.  2 t.  2 c.  7 e.  8. 
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nostro  Dio  con  un  soffio  disperse  le  numerose  falangi  in 
terra,  e I5  agguerrite  navi  schiacciò  e sommerse  nei  grandi 
gorghi  dell’ acque,  mostrando  così  qual  sia  la  possa  del  suo 
braccio  onnipotente  : in  spirita,  vehementi  conteres  naves 
Tharsis.  Ah  grande  Iddio  degli  eserciti!  io  mi  sento  esulta- 
re a questo  passo,  egli  è pur  vero  o Signore,  che  come 
abbiamo  udito  da’  tuoi  Profeti  santi , così  fu  fatto  : sìcut  audi - 
vimus , sic  vidimus  ! 

Trionfò  la  Chiesa  dell’ebreo  del  gentile  dell5 eretico  del- 
l’ateo del  deista  pirronista  materialista  e dei  gigahti  di  Ca- 
naan de’  forti  di  Edon  e de’  satrapi  di  Ascalona  e di  Azoto.  E 
la  Chiesa  sempre  trionferà  perchè  Dio  l’ha  fondata  in  Sionne 
a eterna  durata:  Deus  fundavit  eam  in  aeternum.  E quindi 
in  tutti  i secoli  suscita  de’ forti  come  quelli  che  vegliavano 
attorno  al  letto  di  Salomone:  omnes  tenentes  gladios  et  ad 
bella  dottissimi  y preparati  a guerreggiar  le  guerre  del  Signo- 
re e la  ragion  difendere  del  sempre  attaccato  e non  mai  vin- 
to ortodosso  Israello.  Suscitò  ne’ primi  secoli  un  Atanagio 
il  flagello  degli  ariani,  un  Cirillo  il  fulmine  di  Nestorio , 
e in  Ippona  nell’Àfrica  un  Agostino  il  terrore  de’ pelagiani. 
E venendo  a tempi  men  lontani  : il  Dio  degli  eserciti  suscitò 
nel  secolo  XIII  un  Domenico  a fulminare  gli  albigesi  nella 
Linguadoca:  e nel  secolo  XIV  il  Ferreri  a schiantare  ed  edi- 
ficare, a togliere  la  scisma  e ridonare  la  pace  alla  S.  Chiesa. 

Che  più?  Vincenzo  raffigurato  negli  Angeli  veduti  da 
Giovanni  scendere  di  Cielo.  Egli  l’angelo  avente  fortezza 
e alta  podestà,  e al  suo  apparire  ne  restò  allumata  la  ter- 
ra: ( 18  I.  ) Egli  1’  angelo  che  si  tenea  un  piede  in  terra, 
l’altro  in  mare  e levando  la  mano  al  cielo,  giurò  pel  vi- 
vente ne’  secoli  de’  secoli  che  non  saravvi  più  tempo  : 1’  an- 
gelo che  dava  fiato  alla  tromba  invitando  i popoli  a peni- 
tenza : 1’  angelo  die  volava  pei  cielo  annunziando  il  gior- 
no del  Signore:  ì’ angelo  che  si  tenea  in  capo  l’iride*... 
Oh  fosse  desso  l’ araldo  ad  ottenerci  quella  pace  che  da 
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qualche  tempo  venne  turbata  dal  rabuffo  de5  falsi  profeti  ! 
Pace  che  non  può  giammai  dare  il  mondo , ma  scende  di 
Cielo.  Ed  è quella  pace  (dice  Paolo)  che  supera  ogni  in- 
tendimento , quella  pace  che  è a guardia  de’  nostri  cuori , 
perchè  non  si  allontanino  giammai  dal  bene , a guardia  del- 
le nostre  menti,  perchè  non  vengano  ad  abbandonare  il  vero. 
0 desiderata  pace,  tu  se5  che  custodisci  le  nostre  menti  a 
non  lasciarci  sedurre  dai  falsi  filosofi,  tu  custodisci  il  nostro 
cuore  a condurre  una  vita  angelica  anziché  umana  ! O ama- 
bil  ed  alma  pace,  tu  porti  con  teco  sicurezza  tranquillità  e 
gaudio  ! Ed  è per  questo  che  noi  sulla  fine  umili  e devoti 
ci  prostriamo  a5  piedi  de!  nostro  grande  protettore  ed  av- 
vocato , implorando  il  potente  suo  patrocinio. 

Iride  bella  di  pace,  Vincenzo  Santo,  deh  dall9  alto  tuo 
seggio  un9  occhiata  sopra  la  Chiesa:  e il  fior  delle  benedi- 
zioni sia  al  Capo  augusto  e a5 Pastori  uniti  al  supremo, 
che  Gesù  Cristo  pose  a reggere  e governare  quella  Chiesa, 
che  si  acquistò  a prezzo  di  vivo  Sangue.  Benedizione,  a 
noi  tuoi  divoti  e sia  questa  di  condurre  una  vita  pura  e 
santa,  e di  zelare  il  bene  del  prossimo:  e così  imitandoti 
in  terra,  siamo  con  Te,  nostro  invitto  protettore , corona- 
ti tra  gli  Angeli  nel  bel  Paradiso. 


FINE 


PROTESTA  DELL’  AUTORE 


J? er  ubbidire  a’  decreti  della  S.  Meni,  di  Urbano  Vili 
mi  protesto,  che  tutti  i Miracoli,  Rivelazioni,  Grazie,  e 
casi  inseriti  nel  Libro,  come  anche  ne?  titoli  di  Santo,  o 
Bealo  a’ Servi  di  Dio  non  ancora  canonizzati,  non  intendo 
di  attribuir  loro  altra  autorità,  che  puramente  umana: 
fuori  di  quelle  cose,  che  sono  state  confermate  dalla  S. 
Chiesa  Romana  Cattolica,  e dalla  S.  Sede  Apostolica,  di 
cui  mi  professo  ubbidiente  Figlio  ; e per  ciò  al  suo  giudi» 
zio  sottometto  me,  e quanto  ho  scritto  in  questo  Libro» 


Die  20  Iulii  1850, 


hissione  Rmi  Mri  Ordinis  V.  Aiello,  opus  cui  titulus 
- Fiore  delle  gesta  eco.  - ab  A.  R.  P.  M.  Thoma  Calvi  eia- 
bo ratum , perlegi;  nec  tantum  in  eo  ni),  quoti  eius  obslet 
editioni,  reperì,  sed  dignum  insuper  visum  est  mihi  quod 
ìectoribus  commendetur,  doctrinae  enim  et  sermonis  puri» 
tate  renidet, 

Datum  Jìononiae  e Coenobio  SS,  P.  Dominici 


F.  Hyacinthus  A.  M.  Celle  0.  P.  S.  T.  M. 
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PROSPETTO 

DELLA  VITA  DI  S.  VINCENZO 

— 


La  vita  del  Ferreri  è un  bel  tessuto  di  maraviglie.  Qui 
si  parlisce  in  quattro  libri  e connessi  in  fra  loro  a ordine 
e chiarezza.  Nel  primo  si  parla  della  sua  fanciullezza  ac- 
compagnata da’  prodigi,  de’  suoi  studi,  della  sua  predica- 
zione essendo  diacono  , del  sacerdozio  , della  laurea  di  dot- 
tore. — Il  secondo  libro  è una  disposizione  ed  apparecchio 
al  terzo.  Si  dà  la  vera  idea  d’ un  apostolo,  delle  doti  che 
servono  a formar  un  oratore,  de’ doni  soprannaturali,  del 
miracolo.  Del  metodo  di  vita  che  tenea  il  Santo , e del 
fiorito  stuolo  di  persone  che  Io  seguivano.  Tutte  cose  atte 
ed  acconce  perchè  la  divina  parola  abbia  il  suo  compiuto 
effetto.  Ed  ecco  perchè  dissi  che  questo  libro  è in  appa- 
recchio al  seguente.  — - Nel  terzo  si  descrive  il  suo  apo- 
stolato prima  in  generale,  poi  a parte.  Il  suo  apostolato 
in  grande  cominciò  in  Avignone,  quando  Gesù  lo  risanò, 
e lo  trascelse  all’alto  ministero.  Qui  si  scorrono  varie  pro- 
vincie  e regni  dove  annunciò  la  divina  parola  sempre  in 
mezzo  a’  prodigi.  — li  libro  quarto  è una  continuazione 
del  terzo:  in  questo  ci  si  presentano  alcuni  quadri 5 si  descri- 
ve la  sua  predicazione  in  Bologna. 

Or  queste  a dir  breve  sono  le  cose  che  si  contengono 
nei  quattro  libri,  con  qualche  aggiunta  a maggior  compi- 
mento e chiarezza:  un  cenno  di  S.  Giacinto  e B.  Ceslai  Apo- 
stoli del  Nord. 
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LIBRO  I. 

Cap.  1.  Nascita  di  Vincenzo.  Sua  fanciullezza  e mira- 
coli. pagina  7. 

Cap . 2.  Veste  le  lane  di  S.  Domenico.  Professione. 

Cap.  3.  Suoi  studi.  Fatto  diacono  predica  in  Barcellona, 
e profetizza. 

Cap.  4.  Ascende  al  Sacerdozio. 

Cap.  5.  In  Lcrida  riceve  la  laurea  di  maestro.  E prima 
si  parla  delia  sapienza. 

LIBRO  II. 

Cap.  I.  Quadro  del  secolo,  della  scisma,  pagina.  2(. 

Cap.  2.  Vera  idea  d’ un  Apostolo. 

Cap.  3.  Deli’ Apostolato  di  Vincenzo  in  modo  di  pane- 
girico. 

Cap.  4.  Delle  doti  che  vogliono  a maraviglia  per  for- 
mar un  oratore,  Vincenzo  le  avea  tutte.  Si  par- 
la  del  Crisostomo  l’eroe  deli’ eloquenza  sacro. 

Cap.  5.  Dei  doni  sublimi.  Del  dono  di  operar  miracoli 
come  splendido  in  Vincenzo,  Si  battono  i falsi 
filosofi.  Vincenzo  fa  arrestare  in  aria  un  mura- 
tore in  Valenza. 

Cap.  6.  Ordine  e metodo  di  vita  che  (enea  il  Santo 
perchè  il  suo  apostolato  fosse  trionfante. 

Cap.  7.  Si  parìa  di  quelli  che  seguivano  il  Santo  nelle 
sue  predicazioni. 

Cap.  8.  S.  Domenico  lo  visita  in  Cervera. 

Cap.  9.  Miracoli  di  guarigioni  allo  istanle. 
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LIBRO  III. 

Cap.  i.  Regni  e provincie  che  corse  e ricorse,  pagina  52» 

Cap.  2.  Comincia  il  suo  apostolato  in  grande,  in  Avignone, 
dove  Cristo  gli  apparve.  Dopo  ciò  , si  presentò 
al  Papa  per  averne  la  riferma,  e Pietro  di  Luna 
che  volea  tenerlo  presso  di  sè,  gli  offre  la  porpo- 
ra. Ma  il  Santo  pregava  di  poter  eseguire  il  co- 
mando di  Dio,  cioè  di  evangelizzare  a’  popoli. 
E il  papa  annuì,  e lo  fece  legato  della  santa 
Sede  con  ampia  facoltà  di  sciorre  e legare. 

Cap.  3.  Predica  in  Lombardia  e nel  Monferrato.  In  Ales- 
sandria sul  Tanaro.  Si  accenna  della  B.  Marghe- 
rita, e di  S.  Bernardino.  Va  a Savoia , Grenoble , 
Ginevra,  dove  scrive  una  lettera  al  suo  Generale» 
Va  a Lorena. 

Cap.  4.  Predica  nella  Fiandra.  Passa  in  Inghilterra.  Ri- 
torna in  Francia,  poi  a Spagna  in  Granata.  Dice 
il  Teoli  che  si  fermò  per  alcune  settimane  e bat- 
tezzò gran  moltitudine  de’ mori.  11  re  che  licen- 
ziò il  nostro  santo,  in  capo  a tre  anni  morì, 

Cap.  5.  Un  dotto  ebreo  convertito. 

Cap.  6.  Moltiplica  il  pane.  Salva  i suoi  dal  naufragio. 
Moltiplica  ancora  il  vino.  Passa  a Barcellona , 
indi  a Tortosa,  a Morella.  Profetizza  la  morte  del 
re.  Va  a Valenza  sempre  predicando.  Gli  presen- 
tano una  muta  dalla  nascita  : il  Santo  le  dice 
che  cosa  vuoi  tu?  e sciolse  tosto  la  lingua  di- 
cendo: Padre  santo,  vi  dimando  i!  sostentamen- 
to e la  favella;  rispose,  avrai  il  primo,  non  la 
favella.  Due  ossessi  liberati. 

Cap.  7.  Predica  in  luoghi  tanti.  Compone  una  differen- 
za. Passa  a Origliela,  a Murcia  dove  caccia  le 
locuste , e fulmina  i càvalli. 
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Cap.  8.  Miracoli  in  ordine  alla  natura  e alla  grazia. 

Cap.  9.  Altre  predicazioni  e prodigi. 

Cap.  IO.  Predica  in  Valenza.  Va  a Maiorica,  ritorna  a 
Tortosa,  e gli  vien  rivelata  la  morte  del  pio  suo 
genitore  e piange. 

Cap.  11.  Ebrei  convertiti.  Tempesta  calmata.  Passa  a 
Perpignano.  Or  avvenne  che  arrivato  a Villalun- 
ga 3 il  Signore  di  quel  luogo  volle  dare  un  rin- 
fresco a lui  e a tutta  la  sua  comitiva  ed  era  più 
di  mille.  Quivi  furon  apprestate  alla  stanca  comiti- 
va le  vivande  e un  doglio  grande  di  buon  vino. 
Bevono  tutti  si  partono,  e il  doglio  era  tutt’ ora 
pieno,  anzi  seguitò  a dar  vino  per  10  anni,  e si 
dispensava  agli  infermi  e guarivano.  All’ultimo  di 
Agosto  arrivò  a Perpignanc , dove  si  radunarono 
principi  e cardinali  e Pietro  di  Luna.  11  Santo 
intervenia  ai  congressi,  e seguitava  a predicare. 
Ebrei  convertiti, 

LIBRO  IV, 

Cap.  1.  Si  dice  di  volo  degli  angeli.  Vincenzo  predi- 
cando in  Salamanca  dice  eli’ ei  è l’Angelo  del- 
V Apocalisse  : risuscita  una  defunta  a testimonio  . 
del  suo  favellaix*.  pagina  99. 

Cap.  2.  Il  quadro  della  sua  predicazione  in  Bologna. 
Quanto  sia  impegnato  Vincenzo  a favore  de’ suoi 
concittadini , e quanto  i Bolognesi  sieno  ferventi 
in  proinovere  il  suo  culto. 

Cap.  3.  Pubblica  in  Perpignano  l’editto  di  tre  re,  edit- 
to di  sottrazione  dall’obbedienza  dell’antipapa. 
Annuncia  a’ popoli  il  vero  Papa  cioè  Martino  V. 
eletto  dai  Padri  in  Costanza. 

Cvp.  4.  Dello  Spirito  con  che  accompagnava  il  suo  apo- 
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stoìato.  Predicava  ogni  dì  almeno  tre  volte,  e 
nel  periodo  di  20  anni  corse  c ricorse  29  re- 
gni , predicando. 

Cap.  5.  In  Vannes  capitale  della  Brettagna  minore  vola 
al  paradiso.  Aggiunta  alle  facce  116,  117.  Il 
Santo  nel  febbraio  del  1417  da  Nantes  passò 
a Vannes.  Quivi  il  Duca  e la  Duchessa  sua  mo- 
glie, il  Vescovo  il  clero  ed  il  popolo  furono  a 
riscontrarlo  una  mezza  lega  fuori  di  città,  e vi 
fu  introdotto  con  trionfo.  Allora  non  v’  era  con- 
vento de5  Domenicani.  Predicò  il  Santo  con  tal 
forza  ed  energia  che  sembrava  un  giovane  ; ope- 
rò prodigi  e conversioni  senza  numero , e accen- 
no qui  di  un  marinaio  die  si  era  rotta  una  co- 
stola, e Vincenzo  gli  pose  sul  capo  la  mano  ed 
eccolo  risanato.  In  Vannes  ebbe  anche  delle  vi- 
sioni. La  terza  festa  di  Pasqua  partì  Vincenzo 
da  Vannes,  e dopo  avere  predicato  in  vari  luo- 
ghi passò  in  Normandia  ad  annunziar  il  vangelo 
sempre  accompagnato  dai  prodigii.  Dalla  Norman- 
dia ritorna  per  la  seconda  volta  in  Vannes  dove 
pure  fu  accolto  con' trionfo.  Arrivato  appena  in 
città  continuò  la  sua  predicazione.  Ma  siccome 
malconcio  in  salute  i suoi  confratelli  religiosi  Io 
pregano  di  ritornare  a Valenza.  Ei  resiste  per 
quanto  può,  ma  finalmente  si  lascia  piegare  dal- 
le loro  lagrime.  Parte  dunque  da  Vannes  e viag- 
giando per  tutta  la  notte , quando  si  credevano 
di  aver  fatte  molte  miglia  si  trovarono  vicini 
alla  città.  Allora  conobbe  il  Santo  eh’  era  volon- 
tà del  Signore  che  avesse  a coronare  i suoi  gior- 
ni in  Vannes,  ed  eccol  di  ritorno.  Già  si  è detto 
alla  pagina  1 1 7 di  questo  suo  ingresso  solenne. 

Qui  si  osservi  a chiarezza  della  storia  che 
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questo  suo  terzo  ingresso  non  fu  in  febbrai  o , ina 
dopo.  Entrò  in  Vannes  quando  ritornava  dalla  Nor- 
mandia in  fine  del  Febbraio,  ma  seguitò  a predica- 
re, poi  prese  congedo,  e la  mattina  ritornò  stante 
il  miracolo  narrato.  Vedi  Teoìi  pag.  263.  Sicché  la 
prima  volta  eh5  entro  a Yannes  (detta  anche  Vene- 
zia) fu  nel  1417.  La  seconda  nei  1419.  La  terza  vol- 
ta fu  dalla  sera  alla  mattina,  e Vannes  esultò  can- 
tando inni  e salmi  ai  Signore  pel  ritorno  del  Ferrerò 

Cap.  6.  Onori  che  si  resero  al  corpo  del  Santo.  E prima  si  de- 
scrive un  altro  trionfo  celebre  ne’fasti  della  Chiesa. 

Cap.  7.  Alcuni  cenni  delle  virtù  del  Santo.  Della  divo- 
zione tenera  che  nutriva  verso  la  gran  Madre  di 
Dio.  Fu  Vincenzo  il  primo  di  tutti  i predicatori, 
come  dice  il  Teoli,  che  introdusse  il  lodevole 
costume  di  recitare  prima  del  sermone  1’  Ave  Ma- 
ria. Che  dicono  qui  que’  predicatori  che  la  tra- 
lasciano per  amore  di  novità?  San  Vincenzo  di- 
ceva che  in  ogni  predica  bisogna  prendere  le  mosse 
da  Maria,  perchè  abbia  il  suo  effetto.  11  Tauron 
dice  che  S.  Domenico  recitava  1*  Ave  e prima  di 
predicare  e prima  di  mettersi  a disputare  cogli 
Albigesi.  E questa  è la  pratica  della  Chiesa , 
e si  osserva  scrupolosamente  quantunque  volta 
si  sermoneggia  innanzi  al  Supremo  Gerarca.  Par- 
lava spesso  della  Vergine  Santissima  , chiamando- 
la tempio  del  Signore  : Nostra  vita  : Regina  del 
Cielo,  sacrario  dello  Spirito  Santo : roveto  intatto. 
E fu  opinione  che  il  nostro  apostolo  sempre  ne’ 
suoi  sermoni  &’  introducesse  con  bei  garbo  a par- 
lar delle  laudi  delle  virtù  delle  glorie  della  gran 
Madre  di  Dio  : Quindi  venne  poi  favorito  delle 
visite  tante  ch’egli  ebbe  della  Vergine,  come 
confessa  S.  Lodovico  Bertrando.  Si  conchiuda  che 


ut 

Vincenzo  era  di  Maria  divotissimo  e tulio  zelo 
per  infiammar  i popoli  alla  divozione  di  quella 
Regina  per  le  cui  mani  vengono  a noi  le  grazie 

tutte,  come  dice  S.  Bernardo:  omnia  nos  habere 

» 

voluti  per  Virginem.  Basta  così  di  Vincenzo. 

Ora  un  inno  di  laude  giulivi  cantiamo  ai 
padre  e maestro  de’  predicatori  Domenico  Santo , 
il  quale,  irradiato  dal  Cielo,  seppe  con  tanta  sa- 
pienza stabilire  un  Ordine  da  cui  sorgono  tutto 
dì  apostoli  eccellentissimi.  E tutti  cotesti  sono 
di  gloria  al  Padre.  Di  qual  gloria  fosse  il  Ferre» 
ri,  ognuno  lo  conosce  chiaro  dal  detto  sin  qui. 
Adesso  non  sia  discaro  al  lettore  il  dar  un’ occhiata 
di  volo  a due  apostoli  del  Nord  che  pur  sursero  dal- 
lo stesso  Ordine  de’  Predicatori.  Sono  questi  Ceslao 
e Giacinto  fratelli  germani  che  ebbero  l’abito  dalle 
mani  di  Domenico  sul  monte  Aventino  in  Roma. 
Questo  tratto  di  penna , celebrando  i due  apostoli 
del  Nord , torna  a laude  del  Padre  e deli’  ordine 
suo  chiarissimo. 

Istrutti  di  propria  bocca  dal  santo  Fondato- 
re , avvampanti  di  zelo  apostolico  si  partono  da 
Roma,  fan  viaggio  da  prima  per  le  terre  della 
Veneta  Signoria,  entrano  nella  Carintia,  e quivi 
vedi  tosto  sorgere  un  monistero  in  Friesach;  e 
sempre  evangelizzando,  avanzano  per  la  Stiria , 
per  l’Austria,  e traversato  bistro,  pervengono 
nella  Moravia  nella  Slesia  in  Polonia  a Cracovia , 
e là  per  1’  opera  loro  la  reìigion  trionfa.  Ceslao 
fa  passaggio  a Bresìavia  nella  Slesia , indi  in  Boe- 
mia, e in  Praga  edifica  un  monistero  di  cento 
religiosi  occupati  e giorno  e notte  a cantar  le 
divine  laudi;  e dall’altra  parte  un  monistero  di 
vergini  ad  alzar  le  pure  mani  al  cielo  pel  fior 
delle  benedizioni  sopra  i novelli  apostoli.  Ma  Già- 


cinto  spigne  ancor  più  in  alto  il  volo:  concios- 
siachè  santificata  la  Polonia , si  mette  in  cammi- 
no per  la  Livonia  , scorre  per  la  Svezia  per  Da- 
nimarca per  Norvegia,  e giugne  in  Iscozia.  Di  là 
torna  alle  parti  orientali  della  Polonia,  predica 
nella  piccola  Russia,  eccolo  sul  Ponto  Eussino 
nelle  isole  dell’  Arcipelago  alle  coste  dell’  Asia  ; 
risale  al  Settentrione,  s’alza  animoso  in  mezzo 
a Moscovia  traversa  gran  parte  della  Tartaria,e 
tocca  la  Cina  l’Indo  e l’Idaspe. 

E tutto  questo  tra  l’opaco  dei  boschi  delle  sel- 
ve, tra  burroni  valloni,  tra  orride  cave,  per  laghi 
burrascosi,  fiumi  orgogliosi,  torrenti  spumanti, 
e mari  vastissimi:  in  mezzo  ad  assassini  e sicari 
e belve,  che  arrotano  il  dente,  arruffano  i velli, 
ti  guardano  con  due  occhi  di  brage.  Più  ancora  : 
in  mezzo  a gente  senza  legge  senza  cuore , bar- 
bara crudele,  e che  si  slancia  a tutta  possa  alla 
preda  al  sangue  alla  strage.  Giacinto  tutto  vince , 
perche  in  lui  è la  carità  di  Gesù  Cristo , e ogni 
giorno  presenta  alla  santa  Chiesa  nuove  palme  e 
trofei.  Nazioni  intere  co’  loro  principi  re  e regi- 
ne, che  non  sapean  di  Dio  nè  delle  sue  mara- 
viglie, adoran  la  Croce,  inni  cantano  di  letizia 
a Gesù.  Egli  è desso  che  innalza  monisteri  sui 
Baltico  sul  Boristene  sulla  Vistola  e sul  Ponto 
Eussino , nelle  isole  nelle  città  e in  altri  luoghi 
cento  e cento.  E Giacinto  l’apostolo  il  tauma- 
turgo il  portento  dei  secoli,  dopo  d’  avere  scorso 
quattro  mila  leghe  di  paese,  si  ricondusse  in  Po- 
lonia nell’alma  città  di  Cracovia,  dove  viene 
accolto  da  quei  cittadini  colle  voci  d’  Isaia  : 
quam  pulchri  super  montcs  pedes  cinnunUantts  et 
praedicantis  pacem!  Questi  sono  que’ uomini  clic  i 


143 


nostri  filosofi  chiamano  uomini  inutili,  anzi  di  peso 
e d’  ingombro  al  mondo,  e che  vorrebbero  tol- 
ti in  su  la  terra  pel  bene  della  società  e degli 
stati  e dei  regni.  Ma  quel  Dio  di’  abita  negli  al- 
tissimi Cieli  guarda  con  occhio  di  sdegno  cotesti 
uomini  saccenti  e turbolenti,  se  ne  ride  de’ loro 
sforzi  contro  la  Chiesa  e i suoi  Unti.  Dio  poten- 
tissimo e sapientissimo  fa  le  ragioni  giuste  a cia- 
scuno, e agli  eroi  di  nostra  Religione  badatola 
gloria  e la  corona,  e darà  altresi  a’  falsi  filoso- 
fi perturbatori  delia  pace  e del  comun  bene , 
quello  che  loro  si  viene.  Noi  pertanto  siam  fede- 
li, obbedienti  alia  santa  Chiesa  cattolica  aposto- 
lica romana;  veneriamo  i suoi  santi,  invocandoli 
con  fiducia,  studiamoci  sopra  tutto  d’ imitar- 
li, e avremo  noi  pure  e gloria  e corona:  Dabìt 
capiti  tuo  augmenta  gratiarum  , et  corona  inclita 
proteget  te.  Prov.  4. 


ERRATA 

16.  ci 

27.  tutto  che  . . 

55.  faccia  . . • 

76.  il  sosten  . . 
95.  pieno  d’  olio  . 
105.  invocò  . . - 

id.  s’arrestavano 
id.  visione  . . ■ 

117.  moto.  . . . 
126.  eserciti.  . • 

id.  questo  capo  . 


CORRIGE 

si  tengano  sicuri, 
tutto  quello  ch’io, 
feccia, 
e la  favella, 
pieno  di  vino, 
tuonò 

s’ arruffavano. 

rifiorire. 

motto. 

e conquistarono  reami  : Sancii 
perfidem  vicerunt  regna. 
piacerai  chiudere  questo  capo  col 
Crisostomo. 
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